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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo vel'baJe.

F E iN O A L T E A, Segretario, dà letl.
tura del processo verbale della seduta po~
meridiana del giO'rnO' precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
seDvazioni, il processo verbale si intende
approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori Dell'Amore per giorni 30
e Pugl1ese per giorni 10.

Non essendovi osservazioni, questi oon~
gedi si intendono cO'noess:i.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegna di legge
dai senatOlri:

Barbareschi, Roda, Bermani, PassO'ni,
Banfi, Arnaudi, Macaggi, Di PriscO', Mariotti,
Picchiotti, MilillO', Bernardi, Schiavetti, TO'!~
lay, Nenni Giuliana e Bonafini:

« Sospensione degli sfratti }} (128).

Discussione del disegno di legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero del
commercio con l'estero per l'esercizio fi~
nanziario dallo ~uglio 1963 al 30 giugno
1964}} (48)

P R E iS I D E iN T E. L'ordine ,del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
«Stato di Ipr,evisione della spesa del Mini~
stero del commercio con restero per l'eserci~

z,io finanziario dal 10 IUlglio 1963 al 30 giiU~

r!S'no 1964}}.
Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a par~are il senatore Pasquato.

il quale, nel corso del suo intervento, svoll~
gerà anche l'ordine del giorno da lui pre-
sentato insieme con i senatori Veronesi e
Basso. Si dia lettura dell'ordine del giorno.

F E N O A L T E A, Segretario:

«Il Senato,

poichè sembra che qualche società ope~
rante nell'ambito del porto franco di Trie~
ste nel settore delle calzature sia solita im~
portare prodotti jugoslavi, applicarvi il mar~
chio "Made in Hally", e riespO'l'taI'li in
V.S.A.,

impegna il Gov,erno ad intervenire, pre~
via adeguato accertamento dei fatti, al fin~
di evitare che le imprese nazionali interes~
sate al commercio di esportazione di calza~
ture negli Stati Uniti si trovino esposte alla
ingiusta concorrenza di un prodotto che go~
de del prestigio del "Made in ItaJy ", no~
nostante la diversa provenienza che consen~
te, fra l'altro, prezzi inferiori in virtù del
minor costo della manodopera jugoslava '>.

,p A iS Q V A T O. Signor Presidente, si.
gnor Ministro, onorevoli çolleghi! La rela~
zione sul bilancio del commercio con l' este~
ro, presentata dal senatore Moro, costitui~
sce una approfondita indagine, quanto mai
interessante, sulla situazione dei nostri scam~
bi con l'estero. Essa rileva con obiettività
la grave situazione determinatasi nel settore
in conseguenza della politica economica de~
gli ultimi due anni e si sforza di indicare i
mezzi e gli strumenti più atti a fronteggia~
re efficacemente la situazione.

Non esito a riconoscere il merito che va
attribuito al valoroso re latore per questo
suo diligente ed esauriente lavoro, pur ri~
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servandomi su alcuni punti di fare qualche
osservazione. L'andamento dei nostri scam~
bi con l'estero fu oggetto, recentemente, di
un ampio, approfondito esame nella riunio~
ne del Consiglio generale dell'LG.E., presen~
te il Ministro senatore Trabucchi. Le pacate
osservazioni in essa emerse hanno richia~
mato l'attenzione di tutto il Paese sulla gra~
vità raggiunta nell'area del nostro commer~
cio con l'estero dal cedimento che attual~
mente si manifesta in tutti i settori dell'eco~
nomia nazionale, e sulle causali più profon~
de e di più estesa ampiezza che vi hanno con~
corso, in modo più o meno diretto, le qua~
li avevano del resto già trovato espressione
nella relazione del Governatore della Ban~
ca d'Italia, del 31 maggio scorso, e successi~
vamente, in sede di discussione dei bilanci
finanziari al Parlamento.

Il cedimento accusato nel settore del no~
stro commercio con l'estero si può riassu-
mere nel fatto che la percentuale di aumen~
to delle esportazioni italiane non risu'lta pitÌ,
come negli anni decorsi, tra le più elevate.
Mentre !'incremento percentuale all'importa~
zione si riscontra in Italia di gran lunga su~
periore a quello di qualsiasi altro paese in~
dustriale (Italia 24,2 per cento, Francia 18,9
per cento, Regno Unito 6,9 per cento), i dati
statistici pubblicati dall'ISTAT a tutto giu-
gno u.s. precisano il rallentamento delle no~
stre esportazioni ed il contemporaneo accre~
scimento delle nostre importazioni. Ciò vuoI
dire che si compra sempre di più lavoro stra-
niero in confronto alla vendita all'estero di
lavoro ita'liano.

Nei primi sei mesi del 1963, vi sono state
importazioni per 2.245,5 miliardi di lire con~
tro 1.808,7 nel corrispondente semestre del
1962, con un aumento del '24,2 per cento e
1.505,6 miliardi di lire di esportazioni, con~
tro 1.413,4, con un aumento de16,5 per cento.

L'eccezionale ritmo di sviluppo delle im~
portazioni ed il rallentamento delle esporta~
zioni risulta poi ancora più grave di quanto
appare dai puri termini monetari, quando
si consideri l'evoluzione del fattore prezzi,
perché nel 1962 i prezzi all'importazione e
all'esportazione avevano segnato lievi varia~
zioni in confronto al 1961; invece nel 1963 è
rimasto relativamente stabile l'indice dei

prezzi delle merci importate (aumento solo
dello 0,7 per cento), mentre l'indice dei prez~
zi delle merci esportate è aumentato note~
volmente (più 4,6 per cento nel primo qua-
drimestre).

Perciò in termini reali l'incremento delle
esportazioni si riduce al 3 per cento circa,
ma risulta evidente l'aggravata difficoltà di
collocamento delle nostre produzioni al~
l'estero a prezzi aumentati.

Per effetto della differente evoluzione del-
le due correnti, il deficit della bilancia com-
merciale è assai aumentato, salendo nei pri~
mi sei mesi del corrente anno a 739,9 miliar-
di di lire, in confronto a 395,3 miliardi
del 1962.

,n re1atore ha calcolato che, se continuerà

tal'e andamento, a fine anno si arriverà ad U:-l
deficit di circa 1.300 miliardi di lire nella
bilancia commerciale, ma io ritengo che sia
più fondata una previsione superiore, con~
fortata dall' opimone espressa da'Ho stesso
Ministro senatore Trabucchi, cioè si arrive~
rà a 1.400 miliardi di lire; per cui, anche te-

nuto conto delle partite invisibili, per turi-
smo, noli, rimesse degli emigrati, redditi da
investimenti, aumenterà fortemente il saldo
passivo della bilancia dei pagamenti, che è
salito a ~679,3 milioni di dollari contro
~110,9 seppure la consistenza delle dispo

nibilità ufficiali in oro e valute convertibili
si mantiene ancora ad un livello elevato
(3.318 milioni di dollari a fine giugno 1963
con una diminuzione di soli 23 milioni in
confronto al 31 dicembre 1962). Ciò è da
ascriversi unicamente all'aumento della po-
sizione debitoria a breve termine ver~o
l'estero del sistema bancario italiano.

Passando ad analizzare i fattori che han-
no determinato la grave e profonda inver~
sione accusata dal nostro commercio con
l'estero, si rileva, quanto alle maggiori im~
portazioni, che hanno agito in parte elemen-
ti di carattere contingente, cioè i maggiori
acquisti all'estero di generi agricolo~alimen-
tari, facilitati anche da agevolazioni doga~
nali, essendo il Governo intervenuto per
fronteggiare la deficienza di talune produ~
zioni nel presupposto di contenere il rialzo
dei prezzi.
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Ma certamente, in misura più massiccia,
l'aumento delle importazioni è dovuto all'ac-
crescimento dei redditi monetari che ha ac-
centuato i crescenti consumi e che, non tro-
vando una successiva offerta interna, si è
riversato m maggiori acquisti all' estero, fa
voriti anche da un più elevato grado di con-
correnzialità della produzione straniera sul
mercato nazionale.

Così pure al rialzo dei nostri prezzi in nu-
merosi casi eccedenti quelli verificati si nei
principalI P'aesi industrializzati ~ rialzo do-
vuto all'aumento dei livelli retributivi in mi-
sura eccedente l'aumento produttivo medio
del nostro sistema economico ~ va attri.
buito, seppur non totalmente, certo il peso
maggiore del rallentamento espansivo delle
nostre esportazioni, come è dimostrato dal-
la estesa diffusione del fenomeno. Ciò è ri-
sultato confermato anche dalle indagini
svolte dall'I.C.E. per approfondire le cau-
se del preoccupante andamento dei nostri
scambi con l'estero.

Il fattore di fondo che agisce sulla mino-
re forza espansiva delle nostre esportazioni,
è costituito dall'aumento dei costi e dei prez-
zi che ha assunto da noi proporzioni rile-
vanti e generalmente superiori a quelle de-
gli altri Paesi europei.

I margim di competitività di cui prima go-
devano le nostre posizioni si sono ridotti.
E, d'altra parte, la possibilità di assorbimen-
to della produzione italiana sul mercato in-
terno, a prezzi elevati, scoraggia le iniziative
di esportazione.

CondIZIOne pregiudiziale per un migliora-
mento dei nostri scambi con l'estero è an-
zitutto l'arresto di ogni movimento inflazio-
nistico e l'attuazione di una condotta econo-
mica che salvaguardi effettivamente la sta-
bilità monetaria.

Il problema fondamentale del nostro com-
mercio con l'estero è quello di ristabilire
l'eqmlibrio fra consumi interni e produzio-
ne. Attualmente i consumi sono aumentati
di oltre il 7 per cento, mentre la produzio-
ne è aumentata soltanto del 5 per cento. La
differenza si converte in impegni con contra-
zione degli investimenti e del risparmio.

La bilancia dei pagamenti è la somma al-
gebrica di tutti i componenti dell'economia;

quando è rotto l'equilibrio della bilancia dei
pagamenti, segno è che l'economia è malata
e che la finanza è malata. Il problema, ancor
più che economico, diviene un problema po-
litico, e occorre volontà e capacità politica
per affrontarlo e riso'lverlo, ed è un pro
blema urgente, che si pone tra quelli « che
non possono attendere» e che il Presidente
del Consiglio, onorevole Leone, ha definito
indilazionabili.

Occorre una decisa e responsabile azione
di Governo per rimuovere le cause più pro-
fonde che hanno determinato l'attuale an-
damento e che tuttora persistono, cause che
sono: !'inflazione dei prezzi, il crescente co-
sto del danaro, lo slittamento del potere di
acquisto della moneta, la minore competi-
tività dei nostri prodotti, frenata dai cre-
scenti costi, non solo per la lievitazione dei
livelli salariali oltre il limite dell'aumento
della produttività del nostro sistema econo-
mico, ma altresì per l'inasprimento fiscale e
parafiscale.

Sono tutte cause dipendenti da una con-
dotta economica riflesso di indirizzi politici
che porteranno ad aggravare ulteriormente
la situazione, se non ci si convincerà in tem-
po della necessità di cambiare rotta.

Passando ad esaminare la natura del di-
savanzo valutario, il relatore ha osservato
che, in sostanza, esso è determinato, oltre
che dal disavanzo commerciale della nostra
bilancia dei pagamenti, anche dall'enorme
volume delle rimesse di banconote all'estero,
e dall'estero importate con la conversione in
valuta, a seguito della sfiducia diffusasi nei
risparmiatori per la politica impopolare di
centro-sinistra. Ciò è in contrasto col pro-
cesso di sviluppo in atto della vita economi-
ca del Paese e con le fondate previsioni con-
giunturali che si possono fare, e che sono
favorevoli, come lo prova !'indice della no-
stra produzione industriale, che continua a
permanere a livello elevato e di primato, nel
confronto con gli altri Paesi. Il vigoroso an-
damento dello sviluppo industriale italiano
costituisce un dato di fatto positivo e impor-
tante che consente le anzi dette prospettive
congiunturali favorevoli.

D'altra parte, la situazione abnorme del
movimento delle rimesse di banconote esi-
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ste come un dato di fatto, e se dovesse con-
tinuare nel tempo, potrebbe determinare
conseguenze molto gravi per la nostra sta~
bilità monetaria; per cui si rende necessa~
ria togliere di mezzo gli incentivi che stimo-
lano l'esodo della nostra valuta, siano essi
dovuti a movimenti speculativi o a fattori
psicologici. Il relatore senatore Moro oppor~
tunamente raccomanda a tal fine di proce~
dere al ritocco di qualche strumento fisca~
le, alla revisione di qualche sistema di esa~
zione tributaria, come potrebbe essere quel-
lo della cosiddetta imposta cedo'lare. Io con
corda pienamente in questo voto, che si po-
ne con urgenza alla responsabile meditazio~
ne del Ministro del commercio con r estero
e del Ministro delle finanze. Altre eventuali
soluzioni, come le bardature vincolistiche ed
i controlli sulla valuta, non risolve~ebbero il
problema, e risusciterebbero il mercato nero
della moneta.

Speciale attenzione va dedicata anche ai
saldi derivanti dal turismo, che in questi
anni hanno avuto grandissima importanza
per la nostra bilancia valutaria. Bisogna
preoccuparsi per rimediare in tempo ad una
situazione sfavorevole, che si è creata nei
recenti mesi estivi, in cui l'affusso di turisti
di alcuni paesi tradizionalmente legati al-
l'Italia, ha subito una netta diminuzione. È
di questi giorni la notizia pubblicata nel
Bollettino ufficiale dell'ufficio stampa del
Governo federale di Bonn, secondo la quale
il numero dei turisti tedeschi in Italia è dl~
minuito, nell'estate di quest'anno, fra il 15
e il 20 per cento, specialmente sulla Riviera
e sull'Adriatico, a causa dell'esagerato au~
mento dei prezzi e soprattutto del vitto.

È quindi urgente e indispensabile che il Go-
verno intervenga in tale settore per consen-
tire, nel prossimo anno, un rilancio delle
correnti turistiche straniere che si sono in~
di rizzate verso alcuni Paesi, come la Jugo-
slavia, la Grecia e la Spagna, dove, a causa
del minor costo della vita, le presenze sono
aumentate di oltre il SO per cento.

Quanto al problema delle esportazioni, va
anzitutto chiarito che, per risolverlo, non
bastano le forze degli operatori da soli, 'se
la loro azione non sia sorretta dall'azione dei
pubblici poteri e. delle Amministrazioni re~

sponsabili, per adottare le provvidenze atte
a mettere gli imprenditori italiani nella pos~
sibilità di meglio resistere all'accresciuta
competitività dei concorrenti esteri. Non va
trascurato che, mentr'e Il tasso delle impor.
tazioni è m aumento, quello delle esportazio
ill diminuisce di mese in mese. Nel periodo
gennaio~maggio 1963 era del 7,3 per cento
e nel periodo gennaio-giugno e sceso al 6,5
per cento.

È quindi un piano generale, coordinato e
totale, che occorre attuare. Esaminiamon~
tal uni aspetti. Anzitutto è da respingere, co-
me opportunamente ha respinto con fer~
mezza il Ministro del commercio con l'este-
ro senatore Trabucchi, l'adozione di drasti-
che limitazioni al flusso delle importazioni,
che causerebbero gravi remare allo sviluppo
della nostra economia produttiva, oltre che
inevitabili ritorsioni che pregiudicherebbe-
ro l'espansione delle nostre vendite all'este-
ro. Occorre invece puntare sulla riduzione
dei costi, con la razlOnalizzazione della pro-
duzione, l'aggiornamento delle tecniche, la
istruzione professionale, l'organizzazione
commerciale sia all'interno, sia per la pene-
traziQne nei mercatl esteri.

Anche per la politica salariale penso che
sia necessario di fare appello al più vivo
senso di responsabilità sia delle organizza-
zioni dei produttori sia di quelle dei lavora~
tori, non dimenticando pure il Ministro del-
le partecipazioni statali per quanto riguarda
la politica salariale per le maestraanze del~
le aziende dello Stato o con partecipazione
statale. Io non ritengo che per la soluzione
del problema generale dei costi, nella sua
componente salariale, si possa pensare al
contenimento indiscriminato dei livelli re~
tributivi; penso invece che si debba più pun~
tare sull'aumento generale della produttivi~
tà. Ritengo tuttavia eccessiva l'opinione
espressa dal relatore, senatore Moro, di de-
finire semplicistica l'affermazione che i mi.
glioramenti salariali abbiano generato dif-
ficoltà alla penetrazione dei prodotti italia~
ni sui mercati esteri. Nel 1961 l'aumento del
salari è stato indubbiamente superiore al~
l'aumento delle produttività e perciò ha
messo in moto un processo inflazionistico,
provocando l'aumento generale dei costi e
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un rialzo dei prezzi, che ha reso più difficile
la penetrazione dei prodotti italiani sui mer~
cati esteri. Per contribuire all'aumento della
produttività esistono e sono stati resi di pub~
blica conoscenza programmi di importanti
invesinnenti da .parte degli operatori priva.
ti, ma l'attuazione di questi programmi ri.
chiede un certo tempo e non è certo sufficien.
te la sola decisione di investire di pIÙ per mi.
gliorare la produttività e la competitività,
Ove non si attui nel contempo una politica
dI redditi, la quale non può esonerare le azio-
ill rivendicative salanali dalla loro obiettiva
e determinante responsabilità ai fini della
competività negli scambi con l'estero.

Un'altra osservazione desidero fare sulla
relazione del senatore Moro. Il relatore af~
ferma che l'Italia, resta, in fatto di retribu~
zioni salariali, nella posizione più arretrata
fra i sei Paesi della Comunità e che la quota
di reddito nazionale rappresentata dai lavo~
ratori dipendenti ~ nonostante i recenti in~
crementi ~ resta a llvello più basso. Mi sem~
brano affermazioni solo in apparenza esatte,
non nella sostanza. Basti ricordare che il
minore livello italiano dipende da un com~
plesso di fattori ~.~ struttura produttiva,
ammontare del reddito nazionale pro capite,
livello della produttività ecc. ~ tali che dai

soli dati sui salari lordi non si possono trar~
re conclusioni, nè per affermare che l'indu~
stria italiana ha costi inferiori a quelli de~
gli altri Paesi (occorrerebbe analizzare il co~
sto per unità di produzione e non soltanto
quelle per ore di lavoro), nè per affermare
che il tenore di vita dei lavoratori italiani
è inferiore a quello dei lavoratori degli al~
tri Paesi (perchè occorrerebbe tener conto
del livello dei salari reali, cioè considerando
il costo della vita, e non soltanto quello dei
salari nominali). Quanto alla minore quota
di reddito nazionale rappresentata dalle re~
tribuzioni dei lavoratori dipendenti in con~
fronto agli altri Paesi, ciò dipende dal fat~
to che in Italia i lavoratori dipendenti costi~
tuiscono, rispetto al totale della popolazio~
ne attiva, una percentuale notevolmente in~
feriore a quella degli altri Paesi, perchè da
noi sono molto più numerosi i lavoratori
autonomi e le persone che svolgono un'atti~
vità indipendente.

'Passo ora ad esaminare i provvedimenti
che in questi giorni sono stati preannuncia~
ti dal Governo a favore del commercio con
l'estero. Anzitutto l'aumento di 30 miliardi
negli stanziamenti per i rimborsi dell'I.G.E.
sui prodotti esportati. Esso è indubbiamente
notevole, ma va ricordato che le domande
di rimborso rimaste in sofferenza per man.
canza di disponibilità negli scorsi esercizi,
superavano i cinquanta miliardi e le doman~
de pervenute dalle varie Intendenze al Mi~
nistero per detti rimborsi, nei soli primi due
mesi di esercizio in corso, coprono quasi l'in~
tero ammontare previsto in bilancio. I rim~
borsi degli oneri fiscali sui prodotti esportati
non sono premi di esportazione, ma ristorni
della fiscalità gravante sulla produzione ita~
liana per l'esportazione, che non è possibile
di far gravare sugli acquirenti stranieri, per~
chè all'arrivo nei Paesi esteri le nostre merci
debbono sottostare a t:utta la fiscalità vigente
nei Paesi di importazione.

Un secondo provvedimento è vivamente
atteso da anni dagli esportatori ed è la ri~
forma sostanziale della restituzione dell'im~
posta indiretta scontata per I.G.E., dazi ,do
ganali, imposta di fabbricazione sui prodotti
esportati. Pur trattandosi di oneri fiscali an~
ticipati, le liquidazioni ed i rimborsi sono
in arretrato da anni, mentre si invoca un
nuovo sistema di restituzione che consenta
di utilizzare automaticamente i crediti per i
rimborsi per soddisfare altri debiti finan~
ziari. Tale modifica del sistema costituireb-
be, fra l'altro, una iniezione di liquidità per
le aziende esportatrici, in un momento di
finanza difficile, e prego l'onorevole Mini~
stro di valeria considerare anche sotto que~
sto profilo.

Un terzo provvedimento consiste nell'au~
mento dei fondi del medio credito per il fi~
nanziamento delle esportazioni. A questo ri~
guardo la situazione attuale è veramente im~
pressionante, per la mancanza totale di fon~
di e la situazione andrà peggiorando, perchè
alla fine del 1963 il medio credi to dovrà ini~
ziare il rimborso all'ufficio dei cambi del
debito consolidato argentino, concesso in
mutuo nel 1957 (mutuo di 60 miliardi, di
cui sono stati incassati soltanto 28, cioè me~
no della metà). Lo stanziamento di nuovi
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fondi per il medio credito per finanziare le
esportazioni è quindi indispensabile.

Si tratta di nuovi provvedimenti che saran~
no accolti favorevolmente dagli operatori,
ma essi avranno un significato di natura psi~
cologica, dimostrando la cura posta dal Go~
verno per andare incontro alle esigenze del~
1'esportazione: però da soli questi provve~
dimenti non saranno sufficienti per sanare la
situazione tanto critica della bilancia com~
merciale.

Si impone il rilancio di una politica del~
le esportazioni, più vigorosa e più incisiva.
che valga a restituire alle nostre vendite al~
l'estero lo slancio che esse hanno perduto.
Tale politica deve impegnare solidamente
l'azione pubblica e l'azione privata e deve
puntare, non solo sul miglioramento delle
provvidenze di carattere fiscale, finanziario
ed assicurativo, che servono a sostenere la
competitività delle nostre produzioni di fron~
te alla concorrenza estera, non solo su una
potenziata assistenza a favore delle aziende
esportatrici, ma anche su una più efficace
tutela dei nostri interessi commerciali, sul
piano dei rapporti economici interstatali, bi~
laterali e multilaterali.

Ciò sia per il settore industriale, come per
quello agricolo. Nel bilancio preventivo del
Ministero del commercio con l'estero per
l'esercizio 1963~1964, ora in discussione in
questa Assemblea, i vari capitoli di spesa
inerenti allo sviluppo dell'esportazione con~
templano cifre quasi invariate rispetto al~
l'esercizio precedente, o con leggeri sposta~
menti.

Poichè non si può contestare che la situa~
zione dei nostri scambi è molto peggiorata,
ne deriva che è necessario pensare a maggio~
ri stanziamenti, più adeguati alle nuove esi~
genze che urgono.

Anche l'azione di promotLOn delle espor~
tazioni che l'Istituto nazionale per il com~
mercia estero (I.C.E.) svolge sul piano tecni~
co e sotto le direttive del Ministero del com~
mercia con l'estero, costituisce un'attività
di primo piano, altamente apprezzata dalle
categorie. Essa si svolge in varie forme ed
è rivolta a fornire agli operatori una profi~
cua assistenza sul piano informativo e in
quello più direttamente operativo.
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Come il relatore ha ricordato, grazie an
che ai maggiori fondi assegnati all'I.C.E. sul
bilancio del Ministero del commercio estero,
i compiti e le attività dell'Istituto sono an~
dati sempre più crescendo, con 34 uffici per~
manenti all'estero, 87 manifestazioni fieri~
stiche all'estero e mostre autonome.

£. pure cresciuto il numero delle missio~
ni di studio e di quelle di operatori orga~
nizzate per i vari mercati. Si è così intensi~
ficata la propaganda commerciale.

Per fronteggiare questo crescendo di atti~
vità, l'Istituto ha dovuto potenziare le sue
strutture organizzative ed i suoi uffici peri~
ferici in Italia e all'estero, con forte aggra~
via nelle spese generali di funzionamento.

Vi è quindi la necessità di assicurare una
più larga disponibilità di fondi per la pro~
motion sul bilancio del commercio estero
e così di aumentare il contributo dello Stato
all'I.C.E., per consentire all'I.C.E. stesso di
assolvere, con adeguato personale ed attrez~
zature quei più vasti compiti ed iniziative
che si connettono all'indispensabile rilan~
cio delle esportazioni.

Nel raccomandare alla vigile premura e
al fattivo impegno del Ministro del com~
mercia con l'estero che le provvidenze e le
risoluzioni invocate trovino quanto prima
attuazione, mi sia consentito anche di ren~
dermi interprete di quella che oggi è la più
consapevole opinione degli operatori di fron~
te ai problemi che caratterizzano l'attuale
situazione economica del Paese.

Le dimensioni assunte dalla crisi della no~
stra bilancia commerciale valicano infatti i
limiti dei fenomeni settoriali per investire
l'intero complesso produttivo nazionale, il
processo della formazione dei redditi e la
posizione della lira sul mercato internazio~
naIe. Gli accenti di viva preoccupazione, che
dalle categorie operatrici già da tempo si
vengono levando, trovano purtroppo conva~
lida in quella che è una realtà ammonitrice.

Infatti, nei primi sei mesi del 1963, il de-
ficit della bilancia commerciale è pressochè
raddoppiato e quello della bilancia dei pa~
gamenti si è quintuplicato rispetto al corri~
spondente periodo dello scorso anno. Con~
temporaneamente, sospinto dall'aumento
della spesa pubblica e delle retribuzioni, il
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costo della vita ha segnato un aumento del
10 per cento circa e di conseguenza il po~
tere d'acquisto della lira all'interno y note~
volmente diminuito, rispetto a quello con~
sentito dai tassi di cambio sui mercati este~
ri. Per ovviare alla svalutazione della lira,
poichè sarebbe gravissimo anche per il pre~
stigio del Paese ricorrere a misure restrit~
tive che distruggerebbero tutto quanto si è
realizzato negli scorsi anni per la liberaliz~
zazione degli scambi e la partecipazione ita~
liana al commercio internazionale, altra via
non è data che quella del raggiungimento di
una nuova situazione di equilibrio nello svi~
luppo economico interno e negli scambi con

l'estero. In relazione alla domanda del con~
sumo occorre stimolare nuovi investimenti
che a loro volta consentiranno di accresce~
re il potenziale della nostra esportazione.

Se indubbiamente è questa la strada da
seguire, resti tuttavia ben chiaro che gli
obiettivi accennati non potranno essere rag~
giunti fin quando la formazione del rispar~
mio continuerà ad essere ostacolata dalla in~
certa, precaria situazione politica e fin quan~
do gli investimenti non troveranno alimento
a causa dell'accrescersi della spesa pubbli.
ca. Attui il Governo anche per il commercio
con l'estero una sana politica economica e
finanziaria; da parte loro gli operatori sono
pronti a dare il loro più fervido e determi.
nante concorso ad uno sforzo coordinato per
riconquistare nell'esportazione le brillanti
posizioni che già avevano raggiunto, onde
avviarci al pareggio della bilancia dei paga~
menti e ad una sempre più larga e remune~
rativa occupazione dei lavoratori italiani.
(Vivi applausi dal centro~destra. Congratu.
laZlOni).

Presentazione di disegno di legge

T R ABU C C H I, Ministro de:! com~
mercio con l'estero. ,Domando di parlare.

P RES I n E N T E. Ne ha facoltà.

T R ABU C C H I, MInIstro del com~
mercio con l'este,ro. A nome del Ministro

degli affari esteri, ho l'onore di presentare
al Senato il seguente disegno di legge:

«Ra,tHica ed esecuzione della Convenzio-
ne tra l'Italia e la Svizzera relativa alla si~
curezza sociale con Protocollo finale e Di~
chiarazioni comuni, conclusa a Roma il 14
dicembre 1962}) (129).

P R E 6 I D E N T E Do aHo alI 'OIno~
revole Ministro .del commercio con l'estero
della presentazione del predetto disegno di
legge.

Ripresa deUa discussione

.P:R E S I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Banfi. Ne ha facoltà.

B A N Fl. Onorevole Presidente, onore.
voli colleghi, debbo per prima cosa dare at~
10 al relatore collega onorevole Moro, che
mi dispiace non vedere al banco delle Com~
missioni ma che è sostituito assai degna~
mente dal nostro presidente Bussi, che la
sua relazione è quest'anno particolarmente
interessante e completa per quanto riguar~
da l'informazione e la documentazione ana~
litica sui vari problemi e tale da costituire
veramente un'utile base di discussione. Da~
to questo riconoscimento al relatore voglio
però aggiungere (e non mi stancherò mai di
dirlo finchè qualcuno non mi da:rà ascolto)
che questo tipo di discussione in Assem~
blea dei singolibiland non ha più senso dal
momento 'che i fatti economici costituisco~
no sempre più un momento unitario della
vita politica ed economka del Paese. Quin.
di, quando parliamo di commercio estero,
parliamo di politica estera. parliamo di pia~
nificazione economica, parliamo di politica
sindacale, di politica del lavoro, di tutti gli
aspetti della politica generale, per cui vera.
mente mi trovo imbarazzato a dover parla~
re con l'onomvole ministro Trabucchi e chie.
dergli spiegazioni e giustificazioni di atti
che non al suo Ministero competono, ma
competono ad altri Ministeri per cui chiedo
veramente, una volta di più. ana Presiden~
za della nostra Assemblea, di porre allo stu.
dio una modifica del tipo di discussione.
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per cui i bilanci ecanamici sianO' discussi
in un unico contesto e si possa poi passare
a discutere in Commissione degli aspetti
tecnici relativi al funzionamento dei vari
Ministeri, degJi aspetti specifici deHa l'Oro
attività. Un tip'O di discussione di tale na-
tura sarebbe assai più proficua per i lavori
del nostro ,Parlamento. Comunque ci tro-
viamo a discutere del bilancio di questo Mi.
nistero e a questo mi voglio attenere.

Io credo che, se vogliamo fare una discus
sione utile, debbo dichiarare subito che limi.
terò il mio intervento ad alcuni, pochi aro
gomenti, perchè gli argomenti che la relazio.
ne dell' onarevole M'Ora ,suggerisce sono
molti, tutti allettanti e tutti impegnativi.
Se dovessi, per esempio, esaminare gli aspet
ti congiunturali dell'impart~export, dovrei
[are un certo tipo di discarso; se davessi
prendere in considerazione le gravi riper~
cussioni dell'azione di sabataggio organiz..
zato che la destra economica va iConducend,)
ai danni del Paese con la fuga di moneta
e vedere quali rimedi porre in essere, do-
vrei cominciare a criticare il funzionamen~
to della Banca d'Italia, senza il cansenso o
il beneplacito della quale non sarebbe pos-
si'bile una così masskcia fuga di valuta dal
nastro Paese; se dovessi parlare della poli~
tica industriale in relazione all'impart~n~
port dovrei parlare della programmazione
economica; se dovessi esaminare gli aspet-
ti di politica estera in 'relazione ai vari set-
tori nei quali è diviso il mondo sotto il pro-
fi'lo economico, Paesi ad alto sviluppo indu
striale di tipo capitalistico, Paesi socialisti,
anch'essi divisi in Paesi ad alto sviluppo
ecanamico e in via di svilupfpo, Paesi in ge.
nere in via di sviluppo, dovrei esaminare
una serie di altri problemi.

Bene; io ho voluto ricordare sola questi
infiniti problemi per rilevare che noi socia-
'listi non è che trascuriamo o non conside-
riamo i problemi di cui non parlerò, che
Sono presenti, ma che nell'economia di un
discorso che voglio contenere in qualche
decina di minuti, non vi è posto per questi.

AHara credo che valga la pena di prende-
re in esame sostanzialmente due gruppi di
problemi. Il primo riguarda il problema deI-
l'efficienza dell' 'Organizzazione della nostra

esportazione e quando dico 'Organizzazione,
dico presenza dell'Italia come organizzazio"
ne a livello ministeriale e I.C.E., nei merca.
ti stranieri. Debbo dire, 'Onorevole Ministro,
che a mio giudizio su questo piano le cose
vanno assai male, non dovunque s'intende,
sarebbe errato generalizzare, ma in larga
misura le cose vanno male. Perchè vanno
male? Cominciamo ad esaminare il proble..
ma degli addetti commerciali. Lei mi ri-
sponderà che non dipendono dal suo Mini-
stero, però lei rappresenta il Gaverno e a lei
mi devo rilvolgere.

T R ABU C C H I, Ministro del cam-
mer:cia con l'estero. Non è che dipendano
da me; è questione che sono molto pochi.

B A N Fl. Il fatto è che dipendono da
lei per l'impiego, ma non dipendono dal Mi-
nistero del comme.l1cio con 1'estero per quan-
to riguarda la carriera. Ora l'addett'O com-
merciale, secondo una saggia utilizzazione,
dovrebbe andare in un Paese, conoscere e
studiarne i problemi, impratichirsi, cono-
scerne p~rsona'lmente i vari dirigenti delle
branche industriali dei vari Ministeri do.
podichè la sua opera diventa produttiva.
Invece avviene che per lo più i nastri fun
zionari della carriera diplomatica conside-
rano questo posto come una fase di pas.
saggio e dal poco che ho avuto modo di
apprendere, mi risulta che difficilmente gli
addetti commerciali restano in un posto
con quella funziane più di due anni: ciaè nel
mamento in cui hanno appreso, hanno cona-
sciuto la situazione di mercato, se ne van-
no. Questo :è un grosso inconveniente. Mi
rendo conto che si tratta di funzionari che
hanno la ,loro carriera in un altro Ministe-
ro; che il loro problema è quello di arrivarè
ad essere ambasciatari, perchè non esiste
una funzione specifica; ma credo che, una
volta individuato tale problema, vada af-
frontato con coraggio e finalmente risolto.

Questo per non dire poi che molto spes-
so gli addetti commerciali del nostro Paese
sona quei funzionari che svolgono tutti i
piccoli compiti ('he gli ambasciatori non
vogliono svolgere rperchè ne sono seccati,
onde gli addetti finiscono molte volte per
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diventare i galoppini degli ambasciatori,
trascurando la loro spedfica funzione, non
facendo opera di promotion, ma facen-
do soltanto i passacarte ed altre mille pic-
cole cose che non rientrano nella loro fun~
zione spedfica.

Non parliamo poi di un altro aspetto deI.-
la rivalità che esiste quasi ovunque tra gli
addetti commerciali e i funzionari del~
l'LC.E., per cui quando un funzionario del~
l'I.C.E. arriva in un Paese mi risulta che
molti addetti commerciali di,cono «arriva
quel rompiscatole dell'I.C.E. ».

T R ABU C C H I, Ministro del com~
mercia con l'estero. È il principio della li-
bera concorrenza. (Ilarità).

B A N Fl. Ma siccome noi siamo per la
pianificazione, come lei sa, questo tipo di
lIbera concorrenza non lo accettiamo, an~
che perchè non è producente ai fini dell'in~
teresse del Paese.

Questa è la situazione in cui si trovano i
funzionari del Ministero degli esteri. Ma ci
sono poi anche i problemi degli uffici I.C.E.
che interessano più da vicino il suo Ministe-
ro, onorevole Trabucchi.

Ebbene, l'impressione che io ho, per quel
tanto di informazioni che ho potuto assu~
mere, è che l'I.C.E. svolge in modo assai
utile alcuni compiti, ma che anch'esso man~
ca totalmente di una programmazione del~
le sue attivItà. Per esempio, in base a quale
criteno vengono allestite delle mostre in
questa o in quella città? C'è un piano? Non
mi risulta. Potrei portare moltissimi esempi,
ma voglio limitarmi ad uno soltanto: per~
chè si è allestita una mostra a Kabul nel-
l'A:fghanistan e non una mostra a Karachi
nel Pakistan dove credo che, dal punto di
vista delle prospettive commerciali del no-
stra Paese, un'iniziativa del genere sarebbe
stata assai più importante? Potrei sbagliar~
;ni, ma vorrei che mi si dicesse in base a
quale criterio n.C.E. organizza questo ti~
po di mostre.

Altro aspetto di erronea impostazione del-
le mostre I.C.E. è questo: la partecipazione
dell'I.C.E. a certe fiere viene fatta non tan
to in funzione dei bisogni del Paese nel qua~
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le si espone, ma nell'interesse propagandi-
stico di certe industrie italiane, per cui in
alcuni Paesi dove certo non vi è bisogno
di dighe, si fanno delle grandI esposizioni
per illustrare la diga di Kariba che è diven~
tata ormai la bandiera nazionale di tutte
queste mostre. Si tratta di un'opera impOl"-
tante, ed io mi guardo bene dal negarlo; pe-
rò forse bisognerebbe fare studi più appro-
fondIti onde esporre oggetti e macchine che
noi riteniamo che quel determinato Paese
possa avere interesse ad ~cquistare, altri~
menti rischiamo di fare una manifestazio-
ne di tipo nazionaEstÌco che potrà magari
dare prestigio al nostro Paese, ma che ai fini
dello sviluppo del commercio internaziona-
le non è altrettanto utile.

Un'altra impressione (io parlo sempre di
Impressioni, naturalmente, perchè non so~
no di professione un trade commissioner)
è che l'I.C.E. agisca troppo in funzione di
alcune grandi industrie italiane. Anche que-
sto problema credo che dovrebbe essere
esaminato un po' a fondo dall'onorevole
Ministro, perchè le grosse industrie italiane
sono già in numerosissimi casi consorziate
fra loro ed hanno propri agenti; l'IMPRE~
SIT ha propri agenti, e non ha alcun biso~
gno dell'I.C.E., che, proprio come organi~
sma dello Stato, deve invece agire nell'in"
teresse della grande massa dei piccoli e me~
di produttori, i quali da soli non hanno
mezzi di penetrazione nei mercati stranieri.
Visto che l'I.C.E. riceve un contributo note~
vale da parte dello Stato, deve pertanto
svolgere questo tipo di attività, più perti~
nente alle sue funzioni, piuttosto che l'aI tra.

Nè voglio parlare del problema della scel..
ta delle sedi degli uffici dell'I.C.E. Viag"
giando in aereo ho avuto l'occasione di ascol.
tare la conversazione di due altri viaggiato"
l'i, che ho compreso essere funzionari del~
l'I.C.E. provenienti da un paese dell'Asia.
Li ho sentiti dire ad un certo punto: in quel.
la città, così brutta, dove Ifa tanto caldo, an-
dare a mettere un ufficio dell'I.C.E.? Se lo
sognano! Probabilmente avevano anche l'a
gione, dal momento che non so di quale cito
tà parlassero; però i motivi esposti per la
Sua esclusione (il caldo, il fatto che fosse
una brutta città) rientrano sì in una certa
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mentalità burocratica, ma non in un qua~
dro di buona organizzazione dello Stato.

Un altro problema ancora specifico ri~
guarda le contrattazioni. Ormai la grande
maggioranza dei Paesi in via di sviluppo
(oltre, naturalmente, a tutti i Paesi sociali.
sti) hanno un solo contraente; le nostre in~
dustrie invece ~ adesso un po' meno, per-
chè si sono consorziate ~ si presentavano

alle gare non d'accordo fra di loro, quindi
in condizione di debolezza contrattuale nei
cOI1!fronti dell'unico contraente straniero.
Anche in questo caso io credo che si debba
arrivare ad una forma di organizzazione
che sia in grado di raggruppare e di presen-
tare all'importatore straniero l'Italia per
settori merceologici. Ma anche questo vuoI
dire naturalmente pianj,ficazione economi-
ca, vuoI dire organizzazione settoriale, vuoI
dire controllo da parte dellacollettj,vità, del
parte dello Stato; vuoI dire un certo tipo di
organizzazione della nostra produz,ione in~
dustriale, diverso da quello di oggi. iLe esi~
genze economiche sono tali per cui anche
questi problemi io credo che dovremo aro
rivare a risolverli, e noi socialisti non ci
stancheremo di ripetere questa nostra opi-
mane.

Esauriti questi problemi di natura speci~
fica, onorevoli colleghi, io vorrei affrontare
un problema che presenta aspetti di novità
e di gravità, e sul quale il Parlamento e iil Go~
verno non possono evitare di pronunziarsi.
È questo il problema della Cina che, per il
nostro relatore, onorevole Moro, non esiste.
Vi si fa infatti un solo accenno, in una tabel-
la della sua relazione, da cui si rileva che pra-
ticamente non abbiamo rapporti economici
con la Cina. L' export~import con la Cina ar-
riva a 7 mi:1iardi all'anno, cifra assolutamen-
te insignificante, soprattutto se si considera
che il 50 per cento è dato dai fosfati.

Ma la Cina esiste, e come, se esiste! Essa
costituisce oggi uno dei più seri Iproblemi del
mondo. I rapporti tra l'Unione Sovietica e la
Cina sono giunti ad un gravissimo punto di
deterioramento e le cause del dissidio costi~
tuiscono un serio problema per il movimento
operaio mondiale, che non si può risolvere
con le facili soluzioni del deviazionismo.
Ma non è certo in questa sede che voglio

trattare di problemi ideologici che aU'inter~
no del movimento operaio dobbiamo discu~
tere. Dobbiamo invece vedere quali sono le
implicazioni politiche per trame delle COD'
clusioni e indicazioni operative. Onorevoli
colleghi, credo che tutti concordIamo sul
fatto che oggi l'atteggiamento della Repub~
blica cinese costituisce fonte di gravi preoc~
cupazioni per quanti amano la pace e lavo-
rano per renderla più stabile di quanto sia
stata in passato. Le dichiarazioni cinesi sul~
la non inevitabilità della guerra e sul rifiu~
to dell'accordo per la moratoria sugli espe-
rimenti nucleari non giovano alla disten~
sione internazionale.

Io credo oggi più che mai che tra i motivi
che hanno determinato questa nuova e cosÌ
seria situazione siano gli immensi ~rrori
commessi dall'Occidente nei riguardi del
nuovo Stato cinese sorto dalla rivoluzione
del 1949. Il mancato riconoscimento, la ne.
gata ammissione all'O.N.U., una politica di
cintura sanitaria ha costretto la Cina a di
pendere per la sua sopravvivenza econo~
mica nei primi anni dopo la rivoluzione, e
per l'inizio del processo di sviluppo econo
mica poi, dall'Unione Sovietica la quale :l
sua volta, valendosi dei ricordati ey,yori del~
l'Occidente, ha determinato, per il contrario
verso, un notevole isolamento economico
della Cina, in ciò rispondendo a sue sia pu-
re legittime esigenze di natura economica:
fornitura di beni cioè prima ancora che di
impianti.

Non mi dilungo su questo tema ma certo
è che la rottura politica tra Unione Sovie~
tica e Cina ha creato una situazione econo-
mica nuova e difficilissima per la Repubbli~
ca cinese. Il rimpatrio dei tecnici sovietici
ha' determinato talvolta anche l'arresto di
costruzioni di nuovi impianti o ha reso piÙ
difficile la gestione di quelli esistenti. Il ri~
dotto rifornimento di parti di ricambio es~
senziali per la 'vita economica di quel Paese
ha creato gravi difficoltà nell'utilizzazione
degli impianti; e questa situazione rischia
di avere pericolose conseguenze a comincia~
re da quella dello scarso interesse della Ci-
na per la pace mondiale.

Qual è l'interesse dell'Occidente in que-
sta situazione? Aiutare la Cina a risolvere i
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problemi economici o aspettarne un i,pote~
tieo collasso? Io spero e confido, onorevoli
colleghi, che nessuno si illuda che la Cina
voglia modificare il suo sistema politico ~
sociale, e spero anche che ogni uomo ragia.
nevole si renda conto che la disperazione
economica è pessima consigliera; e che,
quando il problema investe uno Stato di 700
milioni di uomini, esso acquista davvero di
mensioni mondiali. La Cina ha bisogno di ap
provvigionarsi di beni economici anche fuo.
ri dall'area socialista, e l'Occidente ha in te
resse ad avviare traffici commerciali con un
così ,vasto e potenzialmente ricco Paese. Co.
sì si pone il problema dei rapporti economi~
ci tra l'Occidente e la Cina, e tra l'Italia e la
Cina in particolare. Non sono in gioco pro~
blemi ideologici, sono in discussione pro.
blemi economici. Ed io credo di !paterne
parlare con la più assoluta serenità essendo
ben noto che il Partito socialista non con~
divide le tesi cinesi per quanto dguarda i
punti di vista ildeologici e politici. Ed è per
questo che ne parlo con tanto calore.

Il problema è vivo e reale, è attuale e gli
operatori economici questo problema lo
sentono: e non solo i settori economici ma
anche gli Stati. E noi in Italia dobbiamo af~
frontarlo con altrettanta urgenza, perch~
11ell'economia pianificata quando si modifi~
ca un certo tipo di corrente economica lo
si fa non per tre mesi o per sei mesi, ma co-
me tipo di impostazione. Quindi i rapporti
che si creano oggi sono i rapporti del futuro.

Dico che è urgente, perchè sono in corso
da parte di altri Paesi iniziative importanti.
È partita ieri dalla Flrancia una delegazione
di cinque membri, del Patronat français per
andare ad esaminare i problemi di un incre~
mento dei Irapporti tra la Francia e la Cina.
Pochi mesi fa è stato a Londra il Vice Mini.
sÌ/ro del commercio estero cinese e la visita
ha avuto tanto successo che ai primi del
prossimo mese il Presidente del Board of
Trade, Herald, si recherà in Cina e sarà il
primo uomo di rilievo dell'Occidente a farlo.
So bene che l'Inghilterra ha rappolrti con
la Cina diversi dai nostri. Non chiedo evi~
dentemente al Ministro del commercio con
l'estero di voler riconoscere egli la Repub~
blica popolare cinese, ma si t,ratta di un p'ro~

blema di politica generale che è all'attenzio~
ne non soltanto dell'Italia ma di tutto il
mondo; poichè situazioni abnOlrmi non du~
rana per sempre, ad un certo 'momento si
risolvono e questa deve essere risolta.

L'Australia e il Canadà hanno recentissi~
mamente inviato missioni di studio per ve~
dere di incrementare i rappolrti commerciali
con la Cina. È vero che esistono difficoltà
obiettive; sarebbe demagogico chiedere al
Governo italiano di favorire un grosso rap~
porto di export~import, quando le 'conÌlropar~
tite sono quelle che sono. Però nell'ambito
delle posibilità, che oggi sono assai maggio~
ri di quelle che erano soltanto un anno fa,
l'Italia può fare qualcosa. Conosciamo i pia~
ni delle dchieste economiche della Cina. La
Cina ha annunciato di aver bisogno di un
milione di trattori, di 700 mila macchine
agricole di altro tipo, di 350 mila macchine
mietitrici, di 300 mila caIlri da trasporto co~
me fabbisogno uI1gente per affrontare i pro~
blemi dell'agricoltura. Li abbiamo anche noi
questi problemi della meccanizzazione agri
cola, ma li hanno anche gli altri: mal co~
mune mezzo gaudio! Ecco un settore in cui
abbiamo la possibilità di fajre qualcosa.

Del resto l'Ente inglese corrispondente al~
l'I.C.E. ha reso noto pO'che settimane or so~
no che le ordinazioni cinesi di acciaio e di
macchine utensili sono dell'ordine di milioni
di sterline, e noi sappiamo, proprio per il
tipo di mercato che è quello cinese, che po~
chi ordinativi moltiplicati per 680 milioni
di abitanti fanno grosse cifjre e grossi ordi~
nativi, tali da aiutare grandemente la nostra
stessa bilancia dell' export~import.

Per questo io credo però che sia ridicolo
continuare ad inviare lettere, all'indirizzo
«Cina continentale », come se ci fossero al.
Dre Cine. La Cina è una sola. Queste sono
piccole cose che non hanno ,senso!

Dobbiamo prendere delle iniziative. Il Mi~
nistero del commercio con l'estero ha già
preso un'iniziativa ùtile : mi pare che a Hong
Kong ci sia un nostro rappresentante, non
so se del Ministero o dell'I.C.E. Bisogna
consentire la ripresa di quella famosa mis-
sione, bisogna inviarla. Io c~"edo che oggi la
Cina non abbia ,ragione di opporsi, come del
resto mi risulta non si sia opposta nel pas.
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sato. Bisogna far canoscere i nostri pradotti,
ma per farli canascere ~ visto che non esi~

ste in Cina una stampa specializzata ~ non

c'è altro che mandare alle carpOlrazioni ci~
nesi il materiale infarmativa necessario, tut~

tO' quello che si può, e dò anche per dare la
sensazione che l'Italia ha interesse a muo~
versi in questa direzione.

Ora, questa è un enorme settore, è un
vasto mondo nel quale si deve cimentare il
ministJro Trabucchi, e noi lo vogliamo vedere
alle prese con questo mondo. Io oredo che,
a fare, non si sbaglia, ma si va avanti, per~
chè cer,te osservazioni circa un tipo di satu~
razione di export~import nella zona europea,
costituiscono un discorso abbastanza vahdo.

Noi dobbiamo guardare fuori ed io non
posso dimenticaire un'altra ,finestra dalla
quale voglio guardare, perchè anche questa
costituisce un anacronismo nel nostro Paese.
È il problema della Germania orientale: di.
mensioni totalmente diverse: 17 milioni di
abitanti rispetto a 680 milioni, problema for~
se anche più complesso dal punto di vistd
politico, non c'è dubbio.

Si dice che noi in realtà non possiamo av~
viare importanti Irapporti commerciali per"
chè la Repubblica democratica tedesca non
è riconosciuta dall'Italia. Però io debba 'rile~
vare che non è riconosciuta neanche dalla
Germania federale, la quale, anzi, è quella
che rompe le relazioni con i Paesi che man
mano Iriconascono la Germania orientale;
però la Germania federale è la più grossa
importatrice~esportatrice can la Germania
Est.

Se veramente si vuole Iricorrere al Patto
Atlantico ed agli impegni internazionali per
impedire a noi di fare quello che i tede.
sohi della Germania federale fanno, allora
rasentiamo veramente il limite del ridicolo.

Anche lì ci sono difficoltà di mezzi di pa~
gamento, difficoltà di materie da esportare
e impOlrtare, ma anche qua degli sforzi bi~
sogna far li; e badate che mi risulta perso-
nalmente che dei dirigenti dell'industria di
Stato della Germa,nia Est sono interessati ai
prodotti italiani, ma dicono: se non possia~
ma venire a vederli, a visitare le vostre fab"
briche, come facciamo?

Nai siamo ancora invece al livello di vie~
tare l'iug]resso in Italia dei ciclisti della Ger~
mania orientale, perchè i ciclisti della Ger-
mania occidentale non vagliano che i loro
concorrenti della Germania orientalevenga~
no. Siamo a Iquesto punto.

Ma, ripeto, ,questi sono problemi ohe de~
vano essere risolti ed affrontati in altra se~
de. P~r quanto riguarda la competenza spe"
cifica del commercio estero, credo che esso
dovrebbe impegna'rsi a favorire questi scam~
bi di missioni.

Gli argomenti vengono mano mano ohe
si parla. Però mi ero ripromesso di intrat~
tenere i colleghi pelT una mezz' ora e la mez~
z'ora è scaduta ed è per questo che voglio
trarre da quanto detto alcune conclusioni.

Le conclusioni sono che gli aspet,ti O]1ga~
nizzativi del Ministero, e soprattutto l'atti~
vità di pramatian debbono essere riesami~
nati, per essere affrontati in un quadlro ge~
nerale, non di volta in volta col sospetto che,
se si fa una mostra la si fa perchè inte
ressa alla Snia Viscosa, perchè il figlio del
presidente Dall'Olio è funzionario della Snia
Viscosa. Questi sospetti non li ho, non li
voglio avere, non devono esistere.

Le organizzazioni degli uffi~i devono essere
in funzione delle possibilità del Paese. (In~
terruzione del senatare Pasquata). Allora, io
chiederei che il Parlamento ne fosse iI1Jfar~
mato; o quanto meno la 9a Commissione.

P A S Q U A T O. I programmi delle mo~
stre si studiano...

B A N Fl. Tanto meglio. Prego il Presi~
dente della 9a Commissione di portare un
giorno questo tema in Commissione e lo di.
scuteremo, e se avrò torto nelle mie osseI"
vazioni e nelle mie critiche sarò lietissimo
come sempre ho fatto (ed i colleghi che mi
conoscono possono farne fede) di prenderne
atto. Quindi il problema del cammercio este.
ira ,finisce can l'essere al centro di un gros-
so problema ,di indirizzo politico del nostm
Paese; indirizzo politico che non può essere
altro che quello che abbiamo sempre solle~
citato, di un coordinamento pianificato, or~
ganico delle varie attività produttive ecom~
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merciali del nastro Paese. SoltantO' quandu
il Paese si presenterà in quanto tale sui melr,
cati esteri con tutto il peso, con tutta la for~
za che gli viene dalla rappresentanza della
collettività, le cose potrannO' andare meglio
di quanto vadano oggi. In questo senso mi.
auguro che il Governo prenda tutte le ini.
ziative necessarie. (Applausi dalla sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par,
lare il senatore Turani. Ne ha faco"tà.

T U R A N I. Signor Pr~sidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi non spetta cell"'
to a me rispondere a quello che diceva un
momento fa il collega Banfi, per quanto ri,
guarda la Cina, però vorrei fornirgli subito
qualche precisa notizia.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue T U R A N I ). Quattro annI
fa dall'a"lora :P.res,idente del Consiglio, tra~
mite il M~nistero deg,li esteri ero stato in,
caricato di presiedere una missione di ape
ratori economici che avrebbe dovuto l'eca,rsi
in Ci.na, e ricordo che venne prepaJrato run
rapporto ed un elenco dei partecipanti alla
missione, per il benestare da richiedere alla
ambasciata cinese di Londra. Credo che tale
risposta non sia ancor oggi pervenuta. . .
Ricolrdo, inoltr,e che ooe anni fa pwprrio
in questa Aula, credo il Presidente del Con,
sig<io Fanifani, abbia anche risposto ad una
interrogazione prlesentata da un collega di
parte socialista su questo argomento. Ho
tEmuto a forniI'e questa preoisazione Iperchè
dovevo 'presiedere quella missione che non
è mai partita non essendo mai :giunto, come
ho detto, il benestare da parte cinese. Deblbo
3!g1giung;ere che trovandomi nel dicembre
scorso ad Hong Kong tornando da Tokio,
dove avevo condotto una missione per con.
to del Minist,ero del oommercio con l'este-
ro, ricordo di aver incontrato i cinesi della
Cina camunista, della Cina continentale...
(Interruzioni dall'estrema sinistra). Non ca,
pisco perohè rques te mie parole facoiano
questo effetto: ci sono cinesi ad Hong Kong,
ci sono cinesi a ,Formosa. Comunqrue com~
p]1endete pe]1f,ettamente a quali cinesi mi ri,
ferisco. Ricordo che ho domandato ohiara,
mente a quesiti signori ~ tutti esponenti eco~
nomici ~ come mai da tre anni si attendesse
una loro risposta e se non era il caso di ap-

profittare per un incontro dell'occasione del,
la Fiera italiana di Hong Kong, di imminen.
te apertura. Anche quella volta, l'attesa è
andata delusa.

Certament:e non Ipossiamo dimenticare un
Paese come la Cina, che è un Continente; sap,
piamo però anche quali sono le diffico"tà
obiettive ,esistent,i e la necessità di ricercare
uti,li contropa,rtite per l'economia nazionale.
Voi infatti mi insegnate che dobb;amo sì
vendere, ma anche vendere in contropartita.

SANTARELLI
'terra?

Come fa l'Jnghil,

T U R A N I. Come fa la Francia le come
facciamo noi, come fanno tutti i Paesi del
mondo, non è una, novità. (Commenti dalla
estrema sinistra). Comunque, come vi ho
detto, è da anni ohe aspettiamo di andare
in Cina. Vedete, :quindi, che non s,iamo ar,
rivati ultimi.

Un accenno anche, sempre naturalmente
a titolo personal~e, alla Germania orientale.
Sin dal 1956 rho avuto occasione di curare,
tramitf' l'I.C.E. una convenzione particolare
con la Germania orientale per l'interscambio
con l'Italia e quindi, anche qui, inizia,tive
sono state as,sunte dall'Italia compatibil~
mente con Ie possibilità eSIstenti.

Ho finito ,su questo argomento.
Il mio intervento nella discussione del

bilancio di previ'sione per H Ministero del
commercio con l'esbero per l'esercizio finan,
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ziaria 1963~64 sarà, come è mia abitudine,
mo:to breve e sintetico. È però, la rprim:l
volta, dopo molti anni, che sono lieto di do~

\'er esordire con un sincero compiacimentO'
al Governo in carica per i provvedimenti, a
voi noti, adottati nei giorni scorsi ed intesi
a provocare un miglioramento della grave
situazione della bilancia, commerciale ita~
liana.

1

Evidentemente. il linguaggiO' delle dfr,e
è stato eloquente e al di sO'pra,di ogni inter~
pretazione' artHìciosa,.

Peraltro, anche altri 'Paesi deLla Comuni~
tà europea, av:evano 'adottato, di :recente,
provvedimenti analoghi. Si è trattato, quin~
di, di una questione di sensibilità politica
ed econamica che merita di venir riconosdu~
ta neU'occasione deUa discussione del bi~
lancio di previsione del Ministero interes~
sato.

Da una rapida analisi dene disposizioni
in questione, Ipotrà megliO' essel1e messa in
luce la realtà della, situaziane la qualità dei
rimedi Uisati e quelJe ohe sono l,e probabili~
tà ddla loro efficacia sul piano della imme~
diatezza e nel futuro.

Si tratta. in primo luogO' di uno 'stanzia~
mento di 30 miliardi di lire per il rimborso
dell'I.G.E. già pagata in beni esportati; di un
disegno di legge per sempHficare ulterior.
mente le procedure dello stesso rimborso
dell'I.G.E.; di un disegno di legge con il qua~
le si aumenta il fondo di dotaziane del Mc.
dio credito: e di un disegno di legge con il
quale si stanziano 2 miliardi di lire all'anno
per un quindicennio per contributi del pa
gamento degli interessi previsti dall'articolo
21 della legge 5 luglio 1961, n. 635, a favore
degli Istituti di credito a medio termine che
effettuano operazioni verso Paesi in via di
sviluppo.

Gli anzidetti provvedimenti costituiscanO'
un complesso indubbiamente natevoTe di
misure a favoJ1e dell'esportaziane a f:ronte
di un costante aumenta dene iroportazioni
che ha fatto a,scendel1e nel prilIno semestre
di quest'anno, secando i dati de!finitivi uf~
ficiali, il deficit della bilancia oommerciale
a ben 740 miliardi, cifra che supera del.
1'87,2 per cento quello conispondente del
1962.

Infatti, in questo periodo, le impartazio~
ni sono ammontate a 2.246 miliardi di lire,
con un aumenta del 24,2 per oento rispetto
allo stessa periodO' del 1962 e le espartazioni
sono invece ammontate a 1.50.6 miliardi di
live con un aumenta del 6,5 per cento.

Non mi dilungo nella citazione di altri dati
perchè l'ampia relaziane del callega, senata~
re Mom ~ con il quale vivamente mi cam~
piaccio (per il lavaro S'valto ~ ne fornisce
alla nostra attenziane !1n qualliità eSlauriente.

Scendendo ad un esame partÌiC'Olare delle
recent,i de'libem,ziani di Gaverno, si oSlserva
che in merita a,i rimbarsi I.G.E. sona stati
stanziati 30 miliaI'di per quella già pagata
in beni esportati. Ma, oltr,e ,ad a]inear,e il
nostro sistema con quello degli altri Paesi
sul pilana deLla sgravio fis.ca,l,e, O'OCOITeva
anche introdUlrre mod1:fiche ed inno~azioi!li
procedurali per superare quelle lentezze e
quei ntaI'di ohe ,si traduoona in non sca,I'si
dannI per gli aperatori e, propr,ia per que~
sto, è stato deliberato dal Governo un altro
provvedimentO' che semplifica le procedure
dei ,rimbarsi stessi.

Io, quasi racoomanderei di 'insisterr'e più
sul seconda dei due ,anzildetti provvedimen~
ti perchè le lamenteLe degli apemtari al Yli~
g1Uarda cantinuano, sempre più, a perrvenire
da ogni parte. Parlo appunto del ,rimbor:so
dell'I.G.E. L'altro ieri mi dke~a un indu~
striale di TorinO', 1ncontrato per casa, chç
atiendè da1 1961 un nimbarso di ciraa 63 mi~
lioni di lire, dfra astranomica per una pic~
cola o media azienda.

Così Ipure, sempre nel campa della sempili~
fÌcazione delle procedure, c'è ancora qual~
cosa da, !£are per lo snel1:ùmellto di qudle do-
ganali ohe in Italia in genere sana parti:co~
Ial'mente lente e macchinose, e per questo
sano divenute pJ10rverbiali nel monda. Basti
l'esempio del porto di Genova, o\'e all'im~
pasiziane di un sovrapprezza di nolO' da p'ar~
te de'g-li stmnrieri ha contrilbuito non paco
anche la parte pl.1Y1amente burocratica dene
operazioni di sbaJ1co.

Circa il finanziamento dei crediti all'eSlpor~
razione, pur tenendo conto che le nostr,e pas.
sihilità non sona ovviamente iUimitate e che
esistono delle necessità finanziarie lal1'inter~
no, è stato appravato un attesa disegno di
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legge che aumentai il fondo di dotazione del
Mediocredito, l'istituto, cioè, che rappre
senta il fu'cro di tutto il nostro sistelllla in
materia. Non c'è che da oompiacersi di que~
sto, considerando, caune accennavo avanti,
le analoghe misure adottate dal altri Palelsi
stranieri nostri ooncarrenti.

Il Medio credito disponeva di 60 mi~
liardi per scon'ta['e a tassa di favore parte
dei crediti ohe i nostri apemtori fanno agli
acquir'ernti esteri.

Questi 60 miliardi e:ra,no già tutti imp'e~
gITati.

,Per i Paesi in via di svilUippa, poi, è stlata

afPprontato un programma quindic,ennale
con uno stanziamento di 2 miliaDcHal,l'anno
qua'le contributo nel pagamento degli inte~
ressi dei crediti concessi.

Debbo, però, rilevaI1e che fra i prorvvedi~
menti adottati, non si riscontra un oenno
particol,aI1e ai fondi destinati allo sviluppo,
alla promotion, vera e propria degli scambi.

GH stanziamenti di bilancio che vanno
sotto tale voce, infatti non deslOono ~ per

recente ammissione dello stesso Ministro
dei commercio Don l'estero ~ a soddisfare
le creiscenti esigenze.

Tm necessità e disponibilità ~ non è az~
:mrdato c1ir,e ~ esiste runa diffel'enza in
Illlena non irn:berioDe a 2 milial'di e mezzo.

Per il 1963...64 nel bilancb del Ministel'o
del cOlll1meI1cio con l'estero ,figurano stanzia~
ti 4,8 miliardi, di cui circa 2,7 miliardi ser.
vano per l'organizzazione di stands e per
altre iniziative del genel1e in occasione di
fiere e mostre ali 'estero; un miliardo. per
l'azione di propaganda; 400 milioni per mis~
sioni aU'estero ed il resto per pu:bblrcazio~
ni, per assistenza tecnioa agli opemta:d, ec~
oetera. V,anno inoltre aggiunt<i 880 milioni
~ insuffioienti ~ per l'attività dei beneme~

riti uffid aH'estero dell'Istituto naziona:e
per il commeI1cio estero.

Occone quindi aUimentaI1e all'che questo

Ì'ÌipO di stanziamenti che ,serVlono a sostene~
re gli sforzi che gli operatari ~ specie i

medi ed i rp.iccoli ~ fanno ill vista, di aissi~
cural'e nuovi sboochi ai prodot1;i 'Ìt!aliani e
di rifles,so al 13:'VlO]1Odelle nostl1e maesttanze.

Questi stanziamenti .dovJ16bbero eSlsere
portati, cOlme minimo, a 8, a ancor meglio
a 8 mlliardi e mezzo all'anno.

Credo di non éùndar errato m un calcolo
del genere.

Al plauso, quindi, debbo unlÌre anchè
qualche raocomandazione.

Una raccomandazione partko~are vorrei
nvolgere all'onorevole ministro Trabulc'chi
per quanto si riferisce aHe miSlsioni di stu~
dio aUestero: queste dovl'ebbero venir ri-
strette per quanto riguarda la cOllll,posizione
numerica dei funzionari e dei tecnici e do
vr,ebbel-o eSiSere, inv,ece, allargate per quan-
to si riJ£erisce aHa durata.

Una miss,ione di operatori c:conomki, può
essere lal1ga nd:a partecipazione e limitata
nel tempa; quelle di studio abbisognano di
so~giorni prolunga,tli, almeno di 1 a 2 mesi.

Questo pure è un prolb~ema importante da
Divedel'e.

Di tutto questo, comunque, s,i dovrà an~
cora par~aI'e nell'Ìimmediato Duturo, anc:hç
perchè t1'atta5i di mi,sure, ùnor,evO'li ool1e~
ghi, chE' non possono. tms,fomnare la s.itua~
zione di un ca~lpo solo.

Sono tutti provV1edimenti e aocorgimenti
che spiegano la, loro efficacia soltanto inel
tempo e vanno pI'esi con l,argo anticipo. È
VIera che la situazione è camp "essa e diffi~
cile in questo delicato settore, e che, di fron
be a:l deterioramento generale deHa compe-
titività italiana ,nei oonfronti deI:',estero,
hen pochi elementi rimangono in mano per
contrrolia,re la situazione, ma .se ancora oggi
riteniamo che l'esportazione sia lLn':imIpOr~
tante componente deJa nostra bilancia dei
pagamenti qualcosa di altro bisogna pur
continuare a farle!

Pen:salte_ ad esempio, ohe nel oampo del~
l',assilclurazione stata1'e e del finanziament,o
dei crediti all'esportazione, non si tratta di
una questione di soelta tra vend:te da ef~
fettuar'e all'estero con pagéùmento dilaziona-
to o possibilità di v:endite a pronta cass.a: è
un di1emma .che oonsiste,inveoe, 'llie~vende~
re a .pagamento dilazionato o nel nOin ven-
dere nulla!

Questo .il Governo deve 'Jonsiderare ed
anche questo deve essere i'lustrato conve~
nientemente aH'opinione pubblica perchè
non si credia che gli operatori economici
fruiscano sempre di a,gevolaz1oni o che non
sono mai contenti!
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Ed ara, un'ultima e nan mena liJmportante
raccamandazione. C'è andhe tutt'O un fen'O~
meno d'insieme da Iconsiderare. In primo
luogo, se il divario tra i prezZ!i interni ed
interna.zianali ha cantr1buito a farraHen~
tare le esportazioni; ,l'accentuarsi del1a p:ro~
penslione al oonsuma ha, d'altro canto, con~
tribuito a stimolave Le importaz'ioni. È un
aspetto del problema che V1apure conside~
rabo.

Inaltre, per giung1eve ad una conc-'usione,
se Sii vuale, cioè, ridare tona a'Ue esparta~
zionli tutta la poEtica cammelìciale del Ga~
verno deve esseI'e aocompagnata, all'ulllisa"

n'O. da una palitica manetaria e fisca1e a:de-
guata, da una politica pr,evidenziale non de~
magogica, e da tutta una s,erie di moentivi
ca!pa:ci di stimOlIa,re e £avorire g-',i invesN~
menti insieme a misuI'e canC.I1et1eper ddu'r~
ve ~ aHa base ,di 'Ogni ahT'o proVlVedimento

~ gH oneri ohe gravano sulla pI'O'duzione

itaHana. Non ,int,endo, can questa, senatore
Mo,ro, rifer!irmi salta'nto aHa questione degli
aumentI sa~ari'ali avvenuti in Ital,va. Non si
tratta, anche qui, di privlilegi nei confronti
di akuna, ma di competitività nei conf:ronti
degli altri Paesi della Comunità ecanomilca
europea e del vesto del mondo.

Termina'nda, consentitemi di aggiulllge~
r1e o::101revoli colleghi, ch~ una presenza
più a rtirv'a dell'Italia nel' a Comun:i,tà eco~
namica europea agevolerà il raggiungimen~
to di queste sane finalità.

Infatti, il MercatO' comune eurapea dovrà
tendere a sempIle maggiolìi possiibilità di cir~
colazione di beni, a più raJzional'e distribru~
zione tli attività eJconiOlmiahe, ad un mig,Hore
coordinamento delle produziani, senza va'ler
oonsiderare l'attuaziane piJena di tutte 1e
altGe anmonizzaZJiani prervÌ'sté? dai T,rtattati
di Roma. SoltantO' in questa maniera si
dovrà a,rriva:re, neoessalìiamente, 'ad rUna ri~
duzione generale dei casti di produzione e
ad una maggiore presenza di tutti i sei Plae~
si su tutti i mercati internazionallri.

Nel quadro di questa programmaziane che
è già in atto in Eu:ropa, va vista, infine, la
nostra ,p:rognammazione nazionalle e s'Oltan-
to così questa potrà aderire alle reali esi~
genze del nostro Paese! (Applausi dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore D'Ange'losante. Ne ha facolta.

D'A N G E L O S A N T E. Signor Pre~
sidente, onorevoH colleghi, concordiamo an-
che noi nel riconoscere che la relazione di
quest'anno al billancio del Commercio con
l'estero si differenzia indubbiamente dalle
precedenti, ma non nella misura che sareb~
be imposta dall'ampiezza dei mutamenti non
favorevoli sopravvenuti nei fenomeni esa~
minati. Infatti, pur se è spiacevole discutere
di queste case nell'assenza del relatore, dob~
biamo subito notare che, anche se quest'an-
no si abbandona l'ottimismo imperante fino
a ieri; anche se si delinea qualche dubbio su~
gli effetti sin qui considerati assolutamente
e indefinitivamente positivi dell'integrazio-
ne economica europea; anche se si tenta di
esaminare le cause dei preoccupanti feno~
meni che si vengono registrando, tutto ci">
si fa al cospetto di una situazione di imprevi~
sta e rilevante gravità, e camunque rinun~
ziando all'esame e alla critica delle ragioni
profonde dei fatti che ci sono dinnanzi, e
che per noi si identi,ficano con l'esame e
con la critica della politica seguita dai pa,>
sati Governi e dall'auuale.

Sarebbe troppo facile ricordare oggi i giu~
dizi da noi espressi sui bilanci precedenti:
divergenti, nel merito, dall'attimismo uffi~
ciale, e decisamente contrari alla tesi secon~
do cui l'esame di questo bilancio dovrebbe
essere puramente tecnico, limitato cioè ad
un giudizio sugli strumenti apprestati ed
usati per gli scambi con l'estero.

In effetti i problemi di fondo sono politici:
lo sviluppo economico fin qui verificatosi è
stato ed è dominato dai monopoili, la cui a!~

tività è stata prevalente anche nel campo de~
gli scambi con l'estero, favarita e sostenuta
dai mezzi di prapulsione posti in essere per
agevOllare il nostro interscambia. Allo stesso

mO'do oggi è all'atteggiamento negativo dei
grossi 'Operatori economici, nei confronti dei

mutamenti richiesti ed imposti dalle masse
popolari, che si deve l'arresto dell'espansione

del nostro commercio estero e il mutamen-
10 di tendenza dellla bilancia commerciale
e della bilancia dei pagamenti.
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Per la prima volta dopo molti anni (a ta~
cere dei rihevi mossi da questa e da altre
parti, ingmstamente ignorati) il Parlamento
e Il Paese si trovano di fronte ad un proces~
so di netta e marcata contrazione delle risor.
se valutarie. Non si tratta solo di conseguen-
ze dell'usuale defictt della bilancia cammer.
ciale, bensì del punto dI arrivo di una serie
dI gravi e preoccupanti fenomeni che vanno
esaminati prescindendo dalla non giustifi~
cata fiducIa in una generica possibilità di
aggiusramenti automatici. Che non si trat~

tI della s1ruttur3Jle passività dei nostri rap~
porti dI mterscambio di mero e di servizi è
dimostrato dal fatto che non solo non si è
riusciti a mantenere il rapporto dell'80 per
cento tra esportazioni ed 'importazioni, al.
tra volta indicato come punto di arrivo otti~
male e non riversibille, ma, nel primo seme~
stre dell'anno in corso, si è scesi di ben 10,4
punti rispetto al rapporto raggiunto nel 1962.
Più ancora del mpporto, però, è indicativo
il valore assoluto del disavanzo fra esporta~
zione e importazione pari nel primo semestre
di quest'anno a 716 mIliardi e incrementatosi
rispetto al periodo precedente dell'80,S per
cento, con l'ulteriore prospettiva di un au-
mento del disavanzo alla fine dell'anno' in
corso fino a 1.300 miliardi, secondo il rela~
tore, e a 1.400 miliardi secondo il Ministro.
Il deficIt valutario, com'è noto, assomma,
non tenendo conto dell'indebitamento delle
banche, a 422 miliardi cui si perviene attra~
verso un saldo tra partite che comprendono
la cifra record di 605 milia~di, per esodo di
banconote italiane.

È opinione corrente, anche ,in schieramen..
ti ,poli-bici che partecipano ailIa maggioranza,
fu autorevolmente affermato nell'esposizio-
ne economica e finanziaria dell'onorevole Mi~
nistro del bilancio, ed è ripetuto, anche se
non senza contraddizione, nella relazione che
sti'amo discutendo, che alla base di tali fe.
nomeni starebbe l'aumento dei salari. Bsso
inciderebbe negativamente in una duplice di~
rezione: concorrerebbe all'aumento dei co~
sti, producendo l'aumento dei prezzi e quin-
di la loro diminuita competitività nei con~
fronti della domanda estera; provocherebbe
una maggiore liquidità all'-interno e quindi
l'aumento dei consumi e la conseguente ten~

sione della domanda anche nei confronti del-
le merci estere, con particolare riferimento
ad una serie di prodotti finiti e ai prodotti
alimentari.

L'osservazione più favorevole che può far~
si a questo giudizio è che chi lo formula ed
enuncia non è esente da responsabilità nella
produzione del fenomeno. È evidente, infat.
ti, che solo la più assoluta imprevidenza, é)
la mancanza di ogni fede nelle prospettive
e nei programmi, che, dalla stessa parte, si
proponevano al Paese, può spiegare le con
elusioni cui perviene ]'analisi sopra riportata.

Come è concepibIle che, proprio mentre si
vemvano delineando le condizioni per un
aumento dei consumi, e tanto si parlava di
riduzione dei cosiddetti squi:libri settoriali,
potesse essere condotta una politica agraria
di freno delle possibilità di s'viluppo della
produzione in quel settore? Tale è stata in~
fatti la soMecitazione all'abbandono della
terra in discriminato, disordinato, senza al~
cun controllo, cui sono state costrette masse
enormi di contadini. Lo stesso onorevole Mi~
nistro del bilancio ha rilevato il nesso tra
!'incremento ddle quantità prodotte in agri~
coltura dal 1958 al 1962 nella limitata mi~
sura del 2,8 per cento e la diminuzione della
popolazione attiva in quel settore ndlo stes~
so periodo di almeno 1,6 milioni di unità. È
evidente che talle incontroMata riduzione del.
le forze di lavoro in agricoltura dipende dal
rifiuto costantemente opposto dai Governi
alle rivendicazioni del mondo contadino:
non ci si è mai preoccupati deIJa crisi di sfi~
ducia dei contadini con la stessa intensità
con la quale oggi si teme la sfiducia dei grup-
pi dirigenti del caJpitalismo italiano.

Quanto al denunciato effetto dell'aumento
dei salari sull'aumento dei p:rezzi, con conse.
guente diminuzione della loro competitività
sul mercato internazionale, è superfluo quI
ripetere ciò che anche i,l relatore, pur non
senza palesi contraddizioni, ammette e ri~
conosce: essere cioè la quota di :r;eddito de.
stinata alle retribuzioni dei lavoratori in Ita~
lia la più bassa tra tutti i Paesi della Comu~
nità. Basterà osservare che il rapporto sala~
rio~produttività, cui si addebitano le C011Se~

guenze sapra accennate, va esaminato nOll
limitatamente all'ultimo anno, ma con rife~
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r,imento ad un periodo più ampio; conside.
rata in questa prospettiva, emerge che il
rapporto è stato per Lungo tempo favorevole
alila produtti'vità, con largo vantaggio per i
profitti ma senza akuna incidenza sui prez~
zi. D'altra parte, che l'aumento dei prezzi sia
una inderogabile conseguenza dell'aumento
dei salari, è quanto meno du'bitabile, dal mo~
mento, per esempi'Ù; che, secondo quanto ri~
leva 1'0 stesso onorevole relatore, nel gen.
naia di quest'anno l'indice dei prezzi alb
esportaz,ione ha subit'Ù una diminuzione mal~
grado la lievitazione dei sa,lari in atto.

All'incapadtà dei gruppi dominanti di
riI1luncialre a part,e dei loro enormi profitti
si deve, invece, la grave situazione della qua.
le ci stiamo ocoupando. E ciò trova confer.
ma nel preoccupante fenomeno dell'esodo di
vailuta italiana all'estero.

Che si tratti di esportazione di valuta de~
stinata a rientrare in ItaMa per e.ssere rein-
vestita sotto il nominativo di cittadini stra~
nieri, o che si tratti di fuga di capitali pura
e semplice, la gravità del fenomeno è indi-
scutibile, sia in sè stesso considerato, sia
valutato come mezzo di pressione sulla 'P0~
litica del Govern'Ù e del Parlamento. È ve~
ro che l'onorevole relatore non è alieno
(anche se la cosa lo preoccupa grandemen.
te) dal tentare di volgerla a gioco, allorchè
parla di « escursionismo estero» delle ban~
cono te; ed è pure vero che, quando il feno-
meno cominciò a manifestarsi, i soliti atti.
misti ad oltranza lo attribuirono alla soli~
dità della nostra moneta, che sarebbe stata
ricercata ansiosamente dai tesaurizzatori
esteri. Ma ciò non toglie nulla alla serietà
del fenomen'Ù, agglravata dall'aperta con.
fessione dell'impotenza del Governo a fre-
nafllo. Se infatti ci si limiterà a misure ami-
chevoli ed accattivanti, quale l'abolizione
dell'imposta cedolare di acconto proposta
dal relatore, non rimarrà che arrendersi di
fronte a questa grave manovra di pressione
chiaramente volta ad impedire ohe la poli--
tica del nostro Paese abbia gli sviluppi vo-
luti dagli elettori. Non è certo mediante
l'accomodamento con gli interessi dei gran~
di gruppi finanziari che si può perseguire
una politica di rinnovamento e c'è da chie~
dersi come sia compatibile con la aoquie~

scenza da parte del Gover1llO all'inammissi~
bile minaccia del monopolio, l'indiretto so-
stegno offerto al Ministero da partiti di si.
nistra ed anche dalla sinistra operaia e da
uomini come il compagno Roda, che hanno
duramente condannato le operazioni qui
esaminate.

La relazione al bilanci'Ù, così come propo~
ne agevolazioni fiscali agli esportatori di
moneta, fa in sostanza assegnamento su fu~
turi automatici riassestamenti e riequi:libri
della bilancia commerciale e di quella va~
lutaria. Pur prevedendo si un andamento
sfavorevole di non bl'eve durata, ad una
innegabile molteplicità di suggerimenti tee.
nici, per altro insufficienti, non corrispon~
de l'enunciazione di proposte di soluzione
al livello politico; e ciò malgrado che l'esa~
me del fenomeno n'Ùn sia carente di osser-
vazioni e rilievi aippunto di natura politica.
È chiaro invece che i dati più significativi
de.l peggioramento del nostro interscambio
non contengon'Ù alcuna indicazione che la~
soi sperare in miglioramenti automatici a
::>oadenza più o meno breve. Considerando,
infatti, i gruppi merceologici della nostra
importazione, è agevole rilevare che per il
primo semestre di quest'anno, a tl'onte dI
un aumento medio delle importazioni glo~
balmente considerate pari al 24,3 per cen~
to, si verifica un aumento nel settore metal.
lurgico, metalmeocanico e dei mezzi di tra~
~porto pari in media al 31,5 'Per cento e con
punte del 49,7 per cento, e ciò malgrado
che non vi siano stati aumenti sostanziali
dei prezzi interni che abbiano reso più con.
veniente l'acquist'Ù all'estero. Se si a:ggiun~
ge che l'entrata di materie prime destinate
alla trasformazione è in sostanziale stagna-
rione (minerali metalliferi ~ 6,2 e minera-
li non metaÌliferi + 16,1), ne deriva che è
assolutamente ingiustificato. la speranza di
futuri aggiustamenti automatici, il cui pre-
supposto, stando alle cause del fenomeno
quali li prospetta la relazione, non potreb
be essere che la compressione dei consumi.

Le punte di m3lggiol'e aumento delle im-
portazioni si riferiscono, come è noto, ai
gruppi di prodotti destinati all'alimenta~
zione: l'importazione dei prodotti degli al~
levamenti zootecnici è aumentata del 44
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per cento, mentre i prodotti industriali de~
stinati alla alimentazione umana registra-
no l'enorme aumento del 125,8 per cento.
L'identificazione delle cause di tali aumen.
ti in fattori di ordine s.tagionale è, nella mi-
gJiore delle ipotesi, valida solo parzialmen~
te, mentre le ragioni di fondo del fenome-
no sono da ricercarsl, a nostro avviso, nella
politica agraria fin qui seguita.

Il permanere di rapporti di produzione
arretrati è in sè stesso un freno oggettivo
allo sviluppo della produttività delle agr;.~
colture concorrenti. Esso interviene in mi-
sura decisiva a rendere impossiJbile quella
riconversione delle colture, verso la quale
per altro non appare orientata e, comunque.
è del tutto insufficiente la politica di inter-
venti fin qUI seguita. Basti osservare che sia~
mo arrivati agli aumenti di importazione
dei prodotti anzidetti dopo anni di fioritu~
ra dello slogan ({ meno grano e più carne »;
nonostante il quale, nemmeno nelle zone
più sviluppate si nota una tendenza favore
vale alla conversione delle colture. A qUè-
sto proposito non sarà inutile ricordare
che, mentre gli altri stanziamenti effettuati
in esecuzione del «piano verde)} sono stati
tutti erogati, quelli invece intesi a incremen-
tare gli allevamenti di bestiame sono tut-
tora inutilizzati.

Il relatore indica, per riso'lvere questi
problemi, la via dell'ammodernamento e del~
la razionalizzazione della nostra economia.
Ma, in agricoltura, l'ammodernamento e la
razionalizzazione presuppongono la liqui.
dazione delle arretrate strutture fondia-
rie, contrattuali e ,di mercato e la realizza~
zione di una coraggiosa politica per lo svi~
luppo delle organizzazioni associative dei
produttori contadini e, a tali fini, la crea-
zione degli enti di sviluppo, dei quali si è
molto parlato senza alcun risultato, e dei
quali nella relazione si tace del tutto, anche
se non si ignorano le cause di diminuita
competitività dei prezzi che i gruppi diri-
genti del capitalismo imputano a responsa-
bilità del movimento dei lavoratori.

Ulteriore motivo di preoccupazione per
la grave congiuntura dell'interscambio dei
prodotti agricoli è costituito dallo stato di
crisi dei rapporti fra i Paesi membri della

Comunità, che incide specialmente sulla no-
stra esportazione di quei prodotti. Di essa
si trova eloquente indizio nel fatto che
l'esportazione ortofrutticola nei Paesi CBB
è in evidente ristagno (per gli agrumi, in
particolare, il 1962 ha segnato una netta di-
minuzione del valore delle esportazioni da
39 a 34 miliardi) a fronte di un incremento
delle importazioni di granturco, bestiame,
carne e prodotti lattiero~caseari. Stabilendo
un confronto tra il quinquennio precedente
l'entrata in vigore del trattato di Roma e
quello successivo, si nota ohe nel primo pe-
riodo il valore medio annuo dell' export or~
tofrutticolo superava quasi del doppio l'ana-
logo valore del'l'import zootecnÌCo (rispetti-
vamente 118 e 60 miliaI'di), mentre, nel se-
condo quinquennio, la differenza tende a ri~
dursi fino quasi a scomparire (rispettiva-
mente, 172 e 159 miliardi). Nel primo tri~
mestre 1963 si verifica poi una diminuzio-
ne dell' export ortofrutticolo rispetto allo
stesso ,periodo del 1962 da 49,2 a 48,8 mi-
liardi a fronte di un aumento dell'import
zootecnico da 29,8 a 75 miliardi.

Questo andamento sfavorevole trova le
sue cauSe non so'lo nelle circostanze anno~
tate dal relatore in ordine alle resistenze
fmpposte all' esportazione degU agrumi ita-
liani per effetto di talune loro caratteristi~
che e dell'abilità e {{lealtà» commerciale

degli esportatori, ma in ragioni estrema-
mente più serie. Si nota infatti la tendenza
marcata della Germania, nostra tradiziona-
le acquirente, ad acquistare tali prodotti
da altri venditori, anche estranei alla comu-
nità. Ma il fatto di gran lunga più significa--
tivo è il compor,tamento «spregiudicato »,
come lo definisce il professor Albertario,
della Francia, la quale, mentre tenta di im-
porre alla comunità una politica agraria
spiccatamente autarchica, il cui peso rica-
drebbe prevalentemente sul nostro Paese,
pone in essere una serie di misure di soste-
gno ddl'esportazione tra le quail il rimbor-
so agli esportatori del 50 per cento delle
spese di trasporto,

Lo stesso professar Albertario calcola in
500 miliardi circa la spesa sostenuta dalla
Francia per il sostegno dei prezzi; ed è noto
il rigetto da parte francese dell'intimazio~
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ne di eliminare tali sovvenzioni provenienti
dal,le autorità del Mercato comune. Forme
più o meno mascherate di dumping sono in
atto per altri prodotti agricoli anche da par~
te di altri Paesi membri deUa Comunità.
Non è nota, allo stato, alcuna seria inizia.
tiva del Governo volta a combattere decisa~
mente i perko1li e i danni nascenti da tale
situazione: di questa e delle gravi conse-
guenze che ne derivano il relatore, in sostan-
za, non fa alcuna menzione.

iDavanti arIe chiare minacce di involuzio-
ne autarchica e autoritaria e ai pericoli che
si delineano sempre più chiaramente al
M.E.C., e ai quali è sufficiente fare un bre.ve ,

cenno dato che la cronaca di questi ultimi
tempi se ne è occupata largamente, sorge il
problema dei rimedi da ricercare. Farem~
ma uno sterile discorso se vi chiedessimo
spiegazione sU!ll'esito negativo di ricorsi e
proteste cantra gli atteggiamenti altrui o se
sattolineassimo il cambiamento di clima
subentrato a'll'interno della comunità, dove
alle rosee prospettive di automatiche quan~
to benefiche conseguenze dell'uni'ficazione
dogana'le si sostituisce l'incerta prospettiva
di regolamentazioni, prezzi minimi, restitu~
zioni e prelievi che nascondono appena ve~
latamente politiche restrittive ohe potran-

nO' veramente isolare ~l nostro Paese invece
di avviarlo nella direziane del cansalida-
mento e dello svilUiPPO dei nostri m!pparti
commerciédi con le altre aree.

n'altra parte i rilievi che noi avanziamO'
a quella parte della relazione che tratta i
rapparti con le aree di scambio sono coUe-
gati con il nostro giudizio sulla politica ver-
so il M.E.C. Poichè non si ritiene possibile
ricorrere a un'aziane più energica volta a
ristabilire relazioni di reciprocità aU'inter-
no dell'area comunitaria, occorre provve-
dere in altro mO'do alla difesa delle nastre
tradizionali esportazioni, in particoiIar mo-
do di quelle ortofrutticole. Sono state qui
sopra citate alcune cìfre relative a questi
prodotti, nè è necessario insistere troppo su
episodi noti come quelli ddle mele dello
scorsa anno, delle pesche del veronese o
del1a caduta delle eSf)ortazioni agrumarie,
a causa di una concO'rrenza che non si può
non definire sleale. Una grossa responsabi.~

lità porta in questa situazione il fatto che
l'organizzazione dell'esportazione di questi
prodotti è praticamente abbandonata alla
speculazione che paga prezzi irrisori ai pro-
duttari senza che di ciò abbia a:lcun van~
taggio l'esportaziane. Poichè, come la stes-
sa relazione rileva, il problema della qua~
lità dei prodotti assume un'importanza sem.
pre maggiore, diventa indispensrubile ed ur~
gente l'adeguamento delle attrezzature di
conservazione e dell'organizzazione stessa
della vendita. Non basta che gli uffici al-
l'estero svo:lgana un'azione di informazio-
ne, di prapaganda, di contatti e di propul-
sione, se all'interno non vi sono organizza.
zioni razionali e attrezzature sufficienti.

La contemplazione delle leggi di mercato
non aiuta a risolvere questi problemi; ad
essa occorre sostituire un'azione moltepli-
ce, che vada dall'assunzione di più energi.~
che posizioni presso gli organi internazio~
nali fino alla costituzione di coopemtive di
produttori cui si dia moda di partecipare
direttamen te all'esportazione.

Il discorso fatto sul M.E.C. è pregiudizia~
le, come si diceva sopra, alle considerazia-
ni che si possonO' fare sulla distribuzione
geografica del nostro commercio. Si deve
dare atto al relatore che veramente apprez~
zabile è 1'indivi,duazione, attraverso un omo~
geneo raggruppamento dei Paesi con i quali
commerciamo, delle caratteristiche della si-
tuazione attuale e delle iniziative consiglia-
bili da seguire a seconda delle linee di poli~
lica commerciale cui Isi ispirano i Paesi in-
teressati. È possibile che le indicazioni date
a questo proposito siano opportune e in
particolare prendiamo atto del proposito
di ampliare i contatti con tutta una serie di
Paesi, specialmente con quelli in via di svio
luppo, per quanta attiene ad una nostra
stretta collaborazione tecnica ed economi-
ca ai loro piani di progresso interna.

Ma ciò finisce per avere valore limitato
~ in presenza della constataziO'ne di fondo
della scaDsa dotazione di mezzi di pagamen-
to di tali Paesi che impane oggi l'adoziane
del sistema delle dilazioni di pagamento~,
se non si tiene conto dei problemi più vasti,
scartando ancora una volta la teoria degli ag
giustamenti automatici. La relazione nOD
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manca di tener conto degli aspetti di fondo
della distribuzione del nostro commerdo
fra le varie aree, allorchè rileva che, mentre
la quota assorbita in entrata e in uscita dai
Paesi industrializzati si aggira sui due terzi
del totale, rendendo difficile una previsione
di ulteriore notevole aumento, malgrado i
propositi e le facilitazioni adottati, vi è una
stagnazione dei nostri commerci con le aree
in via di sviluppo e con i Paesi del1'Ameri~
ca Latina, questi ultimi tra i fornitori e
clienti nostri di più vecchia data.

,Fra i problemi più importanti che si pon~
gono in questo campo va considerato prima
di tutto 'l'andamento dei prezzi deHe mate~
ri'e prime, che è la causa fondamental.e del-
la scarsità di mezzi di pagamento in Paesi
che sono ai primi passi della trasformazio-
ne economica. Grande rilievo inoltre 'Va at~
tri'buito arlle denunce di manovre neocolo-
nialiste ai danni di quei Paesi e delle conse-
guenze negative che potrebbero derivare
agli stessi ed ai Paesi terzi in genere dalla
adozione di pratiche sostanzialmente autar~
chiche da parte del M.E.C., ove prevalesse~
fO le tesi di priorità allo smaltimento delle
eccedenze interne formulate dal generale
De Gaulle. Se non vogliamo bruciare i pon-
ti alle nostre spalle, compiacendoci della
quota di scambi raggiunta con i Paesi indu~
strializzati, non possiamo limitarci a tale
proposito ad assicurazioni verbali ed all'of.
ferta di collaborazione, ma occorre dimo~
strare coi fatti che gli sCOIpi della cosiddet~
ta integrazione non sono diretti contro gli
altri Paesi. E ancora: i nostri mezzi di pa-
gamento evidentemente non floridi, per l'ag~
gravarsi della congiuntura di cui stiamo di~
scutendo, non ci consentono, forse, di au~
mentare i nostri impegni, tanto più che essi
verrebbero assunti in un quadro in cui ope-
ra massicciamente, insieme coi cosiddetti
aiuti alle loro economie, una politica di pres~
sione sui Paesi non impegnati perchè si
schierino politicamente e in pratica tornino
a subire i vincoli dell'imperiaHsmo dei qua~
li solo da poco si erano liberati.

È preliminare perciò, quando si parla di
collaborazione economica e tecnica con quel~
le aree, precisare e definire rigorosamente,
cosa che il Governo non fa, mentre anzi ope-

l'a in una direzione totalmente opposta, le
linee di un nostro impegno antimperialisti~
co contro il ristabilimento di una politica
di sfruttamento dei Paesi di recente indi~
pendenza, per la liberazione dei territori an-
cora coloniali, contro la discriminazione
razziale nel Sud Africa, eccetera. La nostrd
azione all'O.N.U. non è stata mai impron.
tata a questi princìpi; al contrario a.bbiamo
sempre favorito i Paesi occidentali più di.
rettamente impegnati nella po'litica di re~
pressione imperialistica, dalla Francia III
Algeria al Portogallo nell'Angola; e si è in~
sistito a intrattenere rapporti commerciali
di natura dubbia col regime razzista che im~
pera nel Sud ÀfrÌiCa.

Un rilievo particolare as<sumono nell'at~
tuale situazione i nostri rapporti con l'alrea
derfìnita cino'sov,ietica, anche se il Governo
si ostina a non riconoscere 1'esistenza della
Repubblica popolare cinese. Forse la deno-
minazione adottata segna l'avvio a princìpi
più realistici che ci porterebbero finalmente
all'abbandono di posizioni ormai insosteni-
bili, che man mano vengono l'e'spinte dalle
forze più aperte del mondo occidentale, an-
che per quanto riguarda il mancato ricono~
scimento della Repubblica demooratica te~
desca, della quale si preferisce assolutamen-
te tacere malgrado !'importanza che il rista.
bilimento delle relazioni con questo Paese
verrebbe ad assumere anche nel campo com.
merciale.

L'interesse per i commerci con i Paesi so-
cialisti è oJ1mai un fatto diffuso e certe preclun
sioni verticali si avviano ad essere deci,sa-
mente superate. È vero, dunque, che gli scam~
bi con l'area in questione hanno subito un
sensibile aumento in questi anni, ma ri-
mangono pur sempre ad un livello troppo
modesto, se raffrontati con la popolazione
e le risorse dell'aTea stessa.

Quando si di'ce che non vi è ostacolo da
parte italiana all'incremento degli scambi
con i Paesi socialiisti, si fa un'a£fermazione
in ritardo con i tempi ed ormai insufficiente.
Di ben altra portata, infatti, è !'incremento
dell'interscambio tra l'Unione Sovietica e
i più forti Paesi occidentali: l'InghilteriI'a e
la stessa Repubblica federale tedesca, che
stanno ampliando notevolmente il loro com~
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mercio in quella dci'rezione. E la situazione
si avvia ad una netta trasformazione non
solo e non tanto per le più audaci iniziative
di questo o di quel Paese, quanto per la gra~
duale trasformazione in atto nelle relazioni
tra gli Stati dei due sistemi.

Non è azzardato affermare che il riavvici.
namento tra l'Unione Sovietica e gli Stati
Uniti d'America ed il prevalere di iniziative
di amicizia e di pace avranno una incidenza
profonda e deÒsiva nello sviluppo dei com-
merci fra le due parti del mondo. Noi come
ci prepariamo a tutto ciò?

Certa, anche da noi qualcosa è cambiata:
si commercia un pO'chino di più; a parole
certe discriminazioni sembrano cadute; il
il Mini'stro si preoccupa dei rapporti con i
Paesi dell'est europeo, che ha recentemente
visitati.

T R ABU C C H I, Ministro del com~
mercio con l'estero. Non solo adesso, anche
prima.

D' A N G E L O S A N T E. la mi rirfe~
risco alla sua più recente vi1sita, onorevole
Ministro.

Ma è sufficiente tutto ciò? Non pare: è or~
mai necessario avere una visione arganica
del problema, inserirsi nella situazione ge-
nerale in morvimento, raccogliendo e propo--
nendo le iniziative più opportune. Tra que~
ste, di cospicua importanza la proposta avan~
zata all'O.N.U. dall'Unione Savietica di in.
dire una conferenza mondiale sui problemi
del cammercio. Noi non conosciamo l'atteg~
giamento del Governo sulla questione, anche
se può essere agevole desumerlo dalla ri'Spo~
sta data l'anno scorso dal Ministro del com.
mercia con l'estero ad un nostro analogo
quesito: ci si disse, allora, di formulare la
damanda all'O.N.U., dimenticando che non
partecipiamo alla delegazione. E ancora
una volta siamo in ritardo, poichè, mentre
noi ignoriamo le linee dello sviluppo delle
relazioni tra gli Stati e tra i papali, l'inizia-
tiva alla quale più sapra mi riferivo ha ri~
chiamato l'attenzione e l'approvazione in
settori non secondari del mondo accidenta~
le; in modo particolare della Internazionale
socialdemocratica che ha espresso la sua

opinione favorevole al riguardo nella re:cen~
te riunione di Amsterdam.

A:vviandaci alla conclusione, dobbiamO'
ancora rilevare, non più sotto il prafilo sol~
tanto critico, che manca nella relazione ogni.
indicazione o proposta di soluzione dei mal.
teplici problemi che pur vengono enuncia-
ti e le cui caratterilstiche sono, a vo'lte, mi~
nuziasamente analizzate. A noi sembra chia-

ro che, appunto nell'assenza di pro:poste di
saluzione di tali problemi, consista la pecca
maggiore della relazione; nè possiamo as
solutamentecondi,videre la fiducia in riequi
libri automatici, che ci appare solo come la
linea più arretrata dell'ottimismo aH'ins~~
gna del quarle si è sempre discusso questa

bilancio: quest'anno si riconosce l'esisten~
za di squilibri che si prevedono di lunga du-
rata, ma si evita di enunziare e proporre
misure e interventi di fO'ndo e risolutivi.

Noi al contmrio riteniamo che sia urgen~
te e indispensabile:

1) arrestare il crescente aumento dei
prezzi, bloccando un fenomeno che ogni
giorno più appare determinato dal control.
lo assoluto che i grandi gruppi monopoli~
stki esercitano sull'intera economia del
Paese e in modo particolare sul processo di~
stributivo, ponendo in essere manav're spe~
culative, quale quella sulle aree fabbfÌica~
bili, che alterano il meccanismo di forma~
ziane dei prezzi;

2) pervenire rapidamente ad una ra~
dicale riforma fiscale, della quale da gran~
de tempo si riconosce la necessità, che non
può non basarsi sullo spostamento del gra-
vame tributario dalla imposizione indi'retta
a quella diretta. È noto che il congegno a
cascata dell'attuale LG.E. (che andrebbe so-
stituita con un'impO'sta sul valore aggiun~
to o, in ogni caso, profondamente modifica~
ta) è uno dei fattori che concorrono a ren.
dere non concorrenziali i prezzi dei nostri
prodotti;

3) adotta1re serie e adeguate misure,
quanto meno fiscali, contro le esportazioni
di valute: e, in proposito, in luogo della abo~
lizione della cedalare di acconto, sarebbe più
opportuna e producente l'abolizione del se~
greto bancario, al riparo del quale le cosid.
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dette manifestazioni di sfiducia dei grossi
monopO'li sono in verità eccessivamente fa.
cilitate;

4) d~cidere misure atte a pramuovere

le riconversioni colturaJi e l'organizzazione
dei mercati;

5) combattere con deCÌisiO'ne le tenden-

ze autarchiche che si vorrebbero imporre
al M.E.C., anche attraverso l'incremento del
nostro interscambio cO'n aree che per diver~
si ordini di motivi appaiono finora trasc.u-
rate, e ade6re alla propO'sta sovietica di una
conferenza mondiale sui problemi del com-
merda.

Da ultimo, anche se può apparire inutile
ripetizione di suggerimenti, critiche e pro~
poste più volte formulate con scarsa fortu~
11a negli anni passati, è necessario ricorda-
re la necessità di modificare, integrare e me-
glio usare gli strumenti tecnici che già ope~
rana nella nO'stra politica degli scambi con
l'estero.

In primo luogo, va rilevato che continua
la tendenza a favorire i grandi operatori, sia
per l'esportazione che per l'importaziO'ne:
tuttora la grandissima parte degli scambi
è appannaggio delle grandi società, che ope~
rana in ridatte e limitate zone del Paese, in~
teressate ad operazioni del va,lore di molti
miliardi. Si è risposto in passato che il fe~

nomeno è in parte inevitabile, poichè i più
impartanti fra i benefici pre:visti dalle vi~
genti leggi mirano a fa,vorire le esportazioni
di mevci a pagamento differito, e non pos~
:1ono perciò non interessare i grandi opera~
tori che sona praticamente i soli ad avere la
capacità di praticare scambi di ta,le natura.
La risposta è manifestamente insoddisfa~
cente: favorire operazioni che possono in~
teressare solo le grandi ditte equivale a fa-
vorire queste ultime, mentre è n~cessario
trovare mezzi di propulsione, che non sia~
no sO'lo di propaganda e di informazione
sui mercati esteri, ma di COll'creta aiuto al~
l'atticvità dei piccoli e medi operatori e de~
gli artigiani.

Comunque, allo stato, tutto il sistema
degli aiuti all' esportazione si compendia in
misure insufficienti (plafond assicurativo)
a di diffidle, defatigante realizzo (rimbarso

I.G.E.), a tacere, perchè tutti ne hanno par-
lato, della qUEllsi cronica in disponibilità di
fondi da parte del Medio Credito.

Per quanto attiene alle importazioni, H
rilascio delle licenze necessarie quasi esclu.
sivamente a coloro che sano già importato
ri, non può non aggravare le condizioni di
discriminazione poste a favore dei gruppi
più forti, con evidente danno dei piccoli e
medi operatori; non solo, ma molto spesso
il sistema di sastanziale esclusiva delle im~
portazioni giunge fino a favoDire manOiVre
speculative a danno della stabilità dei prez~
zi, come è accaduto quando, malgrado la esi~
stenza di sufficienti scorte di zucchero, per
favorire le manovre degli industriali del set-
tore, miranvi a trasferire all'interno gli au-
menti di prezzo di quel prodotto già verifi~
catisi sui meDcati esteri, sono state concesse
licenze di importazione, che hanno consenti~
to agli industriali interessati guadagni per
circa 35 miliardi di hre.

La conclusione che può trarsi dalla si-
tuazione che abbiamo esaminato e dal giu-
dizio che in propos>ito esprimono la relaziO'ne
ed i più autorevoli ambienti governativi, è
questa: esiste una profonda contraddiziane
tra i giudizi che si esprimono sui preoccu~
panti fenomeni che ci stanno dinnanzi e le
generiche formulazioni di rinnovamentO' e le
prospettive di una svolta politica del Paese.
Non si vede come si passano apprestare gli
strumenti per risolvere i gravi problemi del~
la nastro. economia da parte del Governo e
del partito di maggioranza relativa, che go~

dO'no dell'appO'ggio di una parte della sini~
stra, mentJ:1e fanno sostanzialmente proprie

l'analisi e le richieste delle forze che più per-
vicacemente operano contro un nuovo corso.

Non si sfugge ad una considerazlione: se le
cause del deficit commerciale e valutario so~
no quelle che il Governo e i gruppi dirigenti
del capitalismo italiano denunzi'ano, i rimedi
dovrete tentare di ceDcadi nella riduzione
della spesa pubblica, nel blocco dei salari,
nella compressione dei consumi. Dovrete al-
lora non solo abbandonare ogni discorso sul~
la pmgrammazione, sulla formazione di una
nuova maggioranza, sulle riforme democra~
tiche più volte promesse, ma dovrete porre
termine anche alle misure, insufficienti e
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inadeguate, finora perseguite: dovrebberO'

ciO'è essere il Mezzogiorno e le aree ed i set
tori più deboli ed arretrati del Paese a fare
ancora una volta le spese dell'aggravata si-
tuazione, ed è ciò che le masse pO'polari, co.
me hanno dimostrato i risultati del 28 aprile,
non sono certamente disposte a subire.

Ma se invece si vorrà dare inizio ad una
nuova politica, sarà necessario colpire le ve-
re cause delle difficoltà che minacciano da
presso la nastra ecanamia: gli enarmi e spro~
positati profitti del manopolio, le manavre
speculative in atta, le minaoce e gli inam~
missrbili ricatti che provengonO' da quella
stessa parte cantro il Governa e il Parla-
mento.

In tal casa davrete accettare la farmazia-
ne di una nuava maggiaranza, decisa a sa-
stenere una simile politica e capace di farlo.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra. Cangra~
tulaziani).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Nenciani. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I . Illustre Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli calleghi, di~
scutere del bilancia del Ministero del com~
mercia con l'estero nel momento in cui la
nostra economia attraversa un periodo di
grave tensione è cosa veramente di grande
momento. Avrei preferito come parlamenta~
re vedere, in queste ore di questa tarda
giornata, affollate le tribune ed affallato

l'emiciclo ed avrei voluto anche, e nan è la
mia una pretesa vana, vedere in Aula il Pre~
sidente del Consiglio perchè la responsabi~
lità, anorevole Trabucchi, dell'attuale situa~
ziane della nastra economia e delle straz~
zature entro cui essa si sta pesantemente
muovendo nan è respansabilità del Ministro
del commercio con l'estero unicamente, ma
responsabilità collegiale dell'intero Gaverno.

FRA N Z A. È un'eredità che ha presa
il Governa attuale.

N E N C IO N I . Certo io non ne faccio
alcuna calpa al ministro Trabucchi. (Inter~
1"U7Jianedell'anorevale MinistrO' del cammer~
cia Can l'estera). Anzi io debbo ricanascere,

per quanta riguarda ìl suo Dicastero, che
in questi ultimi mesi egli ha viaggiato per
rendersi conto di persona della situazione
del nostra commercio con l'estero in deli.
catissimi mercati densi di avvenire e perciò
suscettibili di «pramation ». Onarevoli col-
leghi, farse si dimentica che la nostra econo
mia è in funziane essenzialmente del nostra
commercio con l'estero; vaglia dire meglio,
in termini forse più chiari, che l'intercambiO'
condiziona la nostra ecanomia. Non voleste
ammettere, anorevole Trahucchi, quandO' di.
scutemma pochi mesi or sono i bilanci finan
ziari, che saremmO' arrivati agevolmente ad
una bilancia commerciale can un disavanzO'
di 740 miliardi! Sembrava si dicesse un'ere-
sia e che per terrorismO' idealagico nei can-
franti del Governo o di una farmula valessi
ma fO'rzare la situazione! Ma noi avevamo
previsto esattamente, onarevoli colleghi, la
dinamica discendente, la congiuntura discen
dente della nostra economia in funzione d"l
venir meno del pilastrO' di ogni ecanamia:
la fiducia. Patremmo anche nan rkercare le
cause di carattere tecnica dell'attuale situa-
zione. Sarebbe sufficiente sottolineare la ca.
renza, in un determinata mO'mento starico.
da parte degli operatori economici, da parte
delle imprese e delle famiglie, del rapparta
di fiducia; le canseguenze negative sarebbe
ra in ogni caso presenti ed operanti. SiamO'
arrivati nei primi sei mesi del corrente anno
ad un bilancio veramente deficitario e, var
rei dire, disastroso, che è dato da due ele-
menti: i 740 miliardi di deficit della bilan-
cia commerciale, un lieve aumento delle co.
siddette partite invisibili, che fino ad oggi
erano riuscite sempre a bilanciare come
componente decisiva la bilancia dei paga
menti. Oggi nonostante il loro aumento, non
riescono a portare la bilancia dei pagamenti
in una situazione non gravemente deficita.
ria. Ma non basta: altri elementi esistono,
che io non ripeto, che tutti i colleghi che so.
no intervenuti hanno sattolineato, e che so'
no cantenuti nella relazione del senatore
Moro, che ringrazia per la capia di dati. Vi
sono altre componenti che avevamo denun-
ciato quando avevamo avuto occasione di
parlarne nella discussione sulle dichiarazio-
ni programmatiche dell'attuale Governo: vi
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sano le componenti della birlancia valutaria,
,le quali dimastrana la crisi, l'asfissia, una sÌ.
TUazione grave che non ha riscantro, pe,'
quanto io conosca, in un altro Stato dell'Eu
ropa, nè nei maggiari Stati dell'Occidente.
(Io non vi parla della Cina, deHa Germania
orientale a dell'Uniane Sovietica, perchè le
loro ecanomie, benchè siano in situazioni
non certo brillanti, non sono fedelmente
rispecchiate dalle cifre statistiche e le cifre
che Cl vengono afferte sono lantane dall'ef.
fettiva realtà).

Il Presidente del Consiglio in quest'Aula,
accennando ad una situazione di disagio,
che non era però quella attuale, perchè la
realtà è veramente molto al di sotto delle
pess~mistiche previsioni che allora si faceva.
no, disse che il Governo avrebbe preso im~
mediati provvedimenti per quella che con.
siderava la premessa di ogni suo agire, del.
la sua azione politica, cioè la stabilità delJa
moneta, e chiamò a raccolta gli operatori
economici, i lavoratori, affinchè cooperasse~
ro alla rinascita della nostra economia, per
creare una situazione di normalità economi.
ca, premessa della giustizia sociale o della
normalità sociale. Abbiamo aspettato e sta
gla scadendo l'impeg:-lO preso dal Presidente
del Consiglio. Siamo ormai vicini a quell'ol~
tobre che dovrebbe vedere l'onorevole Leo.
ne, secondo i suoi impegni, dare le dimis.
sioni. Sono stati presi dei provvedimenti da
parte del Consiglio dei Minist!'i, ma essi so.
no assolutamente marginali, quali lo stan.
ziamento di 30 miliardi per quanto concerne
la vecchia, vecchissima questione del rim.
borsa dell'imposta generale sull'entrata sui
prodotti già esportati, questione che venne
dlffusamente trattata al V Cangresso sul
commercio con l'estero, tenuto sotto l'alto
patronatO' del Presidente della Repubblica
presso la Camera di commercio di Milano,
che vide tutti gli operatari economici, ricor.
do, trattare questo tema a fondo e rinfac.
ciare all'onorevole Pella, presente, una situa.
zione gravissima, i miliardi che gli operatari
economici convenuti portavano come credi.
to nei confronti dello Stato, dicendo: lo St:l
to nan paga, e come possiamo avere fiducia?
Ricordo le parole del cavaliere del lavoro
Gastaldi: come possiamo avere fiducia in
una Stato che dovrebbe tutelare tutti i cit.

tadini e che chiede a noi determinati dove~
n e una linea di candotta soprattutto ma.
rale, quando lo Stato per primo non ri~
spetta le leggi che pone a tutela della collet~
tlvità?

Allora eravamo, se non sbaglio, nel mag.
gio 1961; ora siamO' a metà settembre del
1963, e questo problema è ancora insoluto.

E quando si vede che nei primi sei mesi
del 1963 le importazioni ammontano a mi~
liardi 2.245,6, con un incremento del 24,2
per cento rispetto allo stesso periodo del
1962 e le esportazioni ammontano a 1.505,7
miliardi con un incremento del 6,5 per cen~
to dspe:ta al 1962, e che il deficit della bio
lancia commerciale è aumentato, rispetto ai~
lo stesso periodo dell'anno precedente, di
ben l'87,S per cento, solo a questo punto si
pensa a favorire le esportaziani, solo a que.
sto punto ci si ricorda degli operatori eco~
nomici, ci si ricorda dei crediti per milia:[~
di che gli operatori economici hanno anco~
ra nei confronti dello Stato, e si stanziano
questi 30 miliardi, e si promette una dispa~
sizione di legge che agevoli la procedura di
richiesta e di rimborso quandO' tutti noi sap~
piamo e non possiamo, onorevole Trabuc.
chi, almeno tra noi che conasciamo da vici.
no queste operaziani, nan riconoscere che
non c'era assalutamente bisogno, se non da
un punto di vista meramente psicologico,
di una nuava disposizione di legge per agevo.
lare il rimborso dell'I.G.E. per i prodotti
esportati, perchè era sufficiente che ci fos
sero i fondi a disposiziane perché, accertate
le esportazioni, in ipotesi, gli operatori eco
nomici potevamO' immediatamente presen
1arsi alla Cassa.

La burocrazia ha posto dei gravissimi in~
t>ralci, ha messo i bastoni tra le ruote, ma
lo ha fatto perchè mancava la materia pri~
ma, perchè mancavanO' i fondi, altrimenti
tutto sarebbe andato nel migliore dei modi
e dei mondi: ma così non è.

T R ABU C C H I, MinistrO' del cam.
mercia can L'estera. Anche i clienti dello
Stato qualche peccatuccio lo avevano.

N E N C IO N I. Onorevole Ministro,
questo è un argomento marginale. Ma quaJ1.
do, di fronte ad una previsione precisa di
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1.500 miliardi di deficit dell'intercambio,
con una previsione quasi matematica di
1.000 miliardi di deficit della bilancia dei pa~
gamenti (perchè tutte le altre componenti
sono componenti in bancarotta) il Consiglio
dei Ministri, di fronte al Presidente del Con~
siglio che aveva preso dei precisi impegni
dinanzi al Pnlamento, se ne viene con la
risoluzione ~ posto che si risolva attraverso

,.:ma legge di stanziamento, quando gli stan~
ziamenti avrebbero dovuto essere nel bi~
lancio e avrebbero dovuto essere a disposi~
zione perchè esistevano dei crediti ~ di uno
stanziamento per il rimborso dell'LG.E. e
per i prodotti esportati, questo non è certo
un provvedimento che possa promuovere le
esportazioni e f2>r vepj, m~no le ragioni ef-
fettive, le ragioni vere di questa discrasia,
le ragioni vere di questa situazione. Onore~
vale Ministro, ella sa perfettamente nella sua
competenza quali siano le ragioni che sono
state denunziate in sede tecnica, e cioè che
i nostri prodotti non hanno più la competi~
tività sui mercati esteri che avevano prece-
dentemente. Adesso nei pochi minuti che mi
restano a disposizione non è il caso di fare
un'indagine minuta, dettagliata sulle can
se, ma certo la sostanza è questa: la man-
canza di competitività dei nostri prodotti
sui mercati esteri. Una volta i nostri prodot~
ti erano accettati non soltanto per la loro
quaJità, ma soprattutto per la loro competi-
tività. Oggi le nostre merci all'esportazione,
mentre hanno avuto per quanto concerne il
prezzo una linea stabile fino al 1962, hanno

~o dal 1962 al 1963 un forte aumento;
mentre è avvenuto !'inverso per quanto con~
cerne i prodotti all'importazione. E questo
andamento, che gli economisti chiamano an~
damento a forbice, dei prezzi nell'intercam~
bio è un importante sintomo negativo. Enu~
cleando il problema senza i riflessi econo~
mi ci interni e dell'intercambio, possiamo ri-
levare effetti positivi. Vendevamo le merci
a caro prezzo ed acquistavamo le merci a
prezzo minor.e. Dal punto di vista meramente
economico e meramente teorico il fenome-
no è positivo, ma dal punto di vista dei ri.
flessi nella situazione economica è negativo.
Infatti, mancando la competitività, i nostri
prodotti cessano di poter essere esportati
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ed i prodotti all'importazione ci portano
quel rapporto di scambio negativo; questo
nel 1962 era 0,90, ma nel giugno 1963 ar~
riva a 1,20. Ecco la ragione del deficit dI
740 miliardi della bilancia commerciale ed
ecco perchè la congiuntura negativa non
accenna neanche nel mese di luglio (secon.
do le informazioni che abbiamo) a dar se~
gni di inversione di tendenza.

Ed aHara, onorevole Ministro, non "basta-
no questi provvedimenti di carattere mar~
gj.nale; occorrono altri provvedimenti, tan-

to più che che la situazione appare molto
meno grave da questi indici, da questi sin~
tomi di quello che è effettivamente. Ono~
revole Ministro, potremmo anche, secondo
gli impegni programmatici del Governo, ri~
chiedere dei provvedimenti che favoriscano
effettivamente l'esportazione dei nostri pro~
dotti; potremmo arrivare anche aid un prez
zo politico di determinate merci all'espor~
tazione; potremmo arrivare anche ad accen~
tuare la {{promotion}} attraverso !'istituto

del commercio estero; potremmo anche, at-
traverso i viaggi dello stesso Ministro che
si rende conto sul luogo della situazione dei
mercati, arrivare ad un incremento della
esportazione sì da decelerare !'incremento
delle importazioni ed accelerare invece il tas-
so di incremento delle esportazioni. Potreb-
be essere un barlume che ci illumina, tanto
.che si dice che le riserve valu tari,e siano an-
cara quasi intatte a dimostrare che questa
situazione non è una situazione fallimenta~
re come gli autori di questa azione di terro~
risma ideologico vorrebbero. Ma, onorevo~
le Ministro, vogliamo veramente nasconderei
la realtà? Le riserve valutarie possono es~
sere rimaste quasi intatte di fronte al defi~
cit della bilancia dei pagamenti, ma è cre~
sciuto enormemente !'indebitamento del si~
sterna bancario italiano nei confronti delle
banche estere; e, con questo indebitamento
che ha raggiunto dei limiti non mai fino
",cl oggi raggiunti, si è evitato di veder in-
frangersi la barriera valutaria che conser~
viamo con tanta cura, ma la situazione è
uguale perchè questo indebitamento, che dà
come saldo tra crediti e debiti 750 miliardi
circa di disavanzo, è costituito da impegni
a breve termine, che mancando la fiducia,
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potrebbero venire meno. Ed allora le no~
stre riserve valutarie dovrebbero far fronte.

Come, onorevole Ministro, non dobbiamo
nasconderei di fronte a dei fenomeni che
IO ho avuto l'onore dI denunciare fin dal
1958. Vi sono dei fenomeni che non appaio~
no :r.ella loro pericolosità; tutti infatti sap
piamo che vi sono degli investimenti dal.

l'estero a nome di banche o altri nominativi
che sono costituiti da lire che hanno varcato
ti confine clandestinamente. Ritornano com~
investimenti esteri in Italia attraverso si~
gle sotto cui si nascondono dei :::ittadini
italiani, delle imprese italiane, degli enti
italiani che attraverso questo artificio inten~
dono salvaguardare un &~terminafO peculia
dagli strali della pressione fiscale ed anche
dai pericoli dell'incertezza che scaturisce
da determinate formule governative. Ma,
onorevole Ministro, qualora si arrivasse al~
la smobilitazione di queste situazioni, qua~
lara si. dovessero vendere determina ti pac~
chetti di azioni che sono presso banche ita~
liane a nome di determinate e ben conosciu~
te banche estere, si dovrebbe far fronte con
la valuta, e le nostre riserve valutarie po.
trebbero essere polverizzate nel giro di po~
chi giorni, Qualora queste posizioni si sma..
bilitassero, non ha rilievo pratico che queste
azioni o altri beni mobiliari siano presso
banche italiane, siano entro i confini, per~
chè la Banca d'Italia deve fornire valuta.

Ed allora, onorevole Ministro, di fronte
a questa situazione, di fronte alla permanen~
za di riserve valutarie solo formalmente e
non sostanzialmente, di fronte all'indebita~
mento del sistema bancario a limiti mai fino
ad ora raggiunti, di fronte al crearsi di si~
tuazioni fittizie, di investimenti dall' estero
fasulJi che non sono altro che le nostre ban.
conote, che SOllO uscite neHa forma, nel nu
mero, nel quantitativa che è stato denun~
ciato e anche in quantitativi maggiori anco~
ra non rilevati dall'Istituto italiano cambi.
allora, onorevole Ministro, in questa situa~
zione occorre prendere dei provvedimenti
non su affari marginali, non dei provvedi~
menti marginali come qlleUo che è stato pre~
so. Ben venga, intendiamoci, non voglio cri~
ticare che il Consiglio dei Ministri abbia ad
un determinato momento pensato anche ai
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vecchi crediti degli operatori economICI nei
confronti dello Stato per l'LG.E. all'espor~
tazione, ma questo non nsolve la situazio~
ne, nè pone le premesse perchè la situazione
possa essere risolta.

Occorrono dei provvedimenti più drastic!.
più energici, quei provvedimenti che il Pre~
sidente del Consiglio aveva promesso di
prendere dinanzi al Parlamento, aveva pre~
so formale e sostanziale impegno di varare.
Per quale ragione, onorevole ministro Tra~
bucchi, questo non è avvenuto mentre ci si
avvicllla allo spirare del mandato dell'£,se.
cutivo secondo i precisi impeg11l assunti?
Si badi, io non sono d'accordo che ci sia da
parte del Governo un termine al suo manda~
to, perchè questa è una prassi che pone il
Parlamento in una situazione di disagio. è
una prassi contraria alla Costituzione ed alla
pubblica moralità. Ma comunque questo im~
pegno è stato preso e l'onorevole Leone lo
manterrà certamente. Pertanto, come dicevo,
alla vigilia di questo termine nessuno dei
provvedimenti promessi è stato preso.

Perchè allora il Presidente del Consiglio
àvrebbe chiamato gli operatori economici
ed i lavoratori a raccolta perchè portassero
il loro contributo, dicendo che il Governo
da parte sua avrebbe adottato tutti i prov~
vedimenti deflazionistici necessari, dei qua~
li però noi non abbiamo avuto alcuna no-
tizia? Abbiamo sentore di colloqui ad alto
livello, del Governatore della Banca d'Italia,
dell'onorevole Ruini, di altri personaggi, ma
non abbiamo sentore di provvedimenti da
parte deJl'Esecutivo che possano restituire
una certa fiducia agli operatori economi~
ci; fiducia che sola può riportare ancora,
malgrado la situazione della nostra econo~
mia, non dico al miracolo italiano ma ad un
livello di normalità economica da cui par~
tire poi per il risanamento successivo.

Onorevoli colleghi, questo mi suggerisce
la discussione sul bilancio del Commercio
con l'estero, anche perchè ~ non possiamo
nasconderce1o .~ ]a grave situazione eco~

nomica che noi attraversiamo è indicata da
a lire cifre.

Onorevole Ministro, il Tesoro è indebita~
to con la Banca d'Italia per circa 1.000 mi~
liardi: mai questo era avvenuto preceden~
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temente. Ciò è anche un indice della ten~
sione del mercato dei valori mobiliari, del
mercato obbligazionario e di quello mone~
tario. Infatti, se noi esaminiamo brevemen~
te ~ e poi avrò finito, chiedendo scusa se
vi intrattengo per qualche minuto di più ~

la situazione del mercato monetario, vedla~
ma che mentre i depositi sia delle imprese
che dei privati sono aumentati, mentre è
aumentata in sei mesi di circa il 10 per cen~
to la circolazione monetaria, sono fortemen~
le aumentati anche gli impieghi. Pertanto
quel rapporto tra il mezzo monetario a di~
sposizione del sistema bancario e gli im~
pieghi, rapporto che è indice delle possibi~
lità per le aziende pubbliche, per le aziende
private e per lo iStMo di ricorrere per il fìnan~
ziamento al credito obbligazlOnano o ad al~
tre operazioni su valori mobiliari, oggi è
salitO' al 78,2 per cento. Ciò significa che il
limite di garanzia del sistema bancario, mal~
grado, come voi sapete, l'obbligo da parte
dell'Ispettorato del credito di mantenere il
22 per cento a garanzia dei depositi, questo
limite, dico, è saltato di tre punti. Siamo
ora al limite di rottura, per quanto concer~
ne i mezzi monetari; se non vi fossero per~
sane che, recando danno all'economia, han~
no tesaurizzato, noi potremmo dire che oggi
vi sarebbe una assoluta paralisi del credito.
Dico assoluta, perchè oltre il 78 per cento
non è lecito andare, per precisa disposizione
di legge; pertanto, siamo quanto meno alla
paralisi, e questo in un momento in cui gli
enti pubblici, gli enti di gestione, l'Enel, le
imprese private hanno bisogno del credito
delle banche, del credito obbligazionario, in
tensione anch'esso. Hanno bisogno di altre
operazioni finanziarie e le imprese sane c
le altre, cO'me l'Enel ~ questo ente nato,

come ho scritto in una mozione di cui darò
notizia a chiusura de] mio dire, nullate-
nente, che oggi si trova a dover pagare in~
teressi e capitale corrispettivo delle azien-
de nazionalizzate, e che dovrà ricorrere o
alte banche o al credito ~ le une e l'altro in
\.;na tensione tale, che non dà da sperare.

Non sta a me risolvere questo problema:
dovremo sentire dal Presidente del Consiglio
e dal Ministro competente come questo pro~
blema potrà essere risolto. Certo i dati di~

mostrano, per quanto riguarda la bilanci2.
commerciale, la bilancia dei pagamenti, la
bilancia valutana, la situazione debitoria
del sistema bancario nei confronti dell'este~
ro, la situazione delle riserve valutarie, la
situazIOne di alcuni rapporti che ho indica~
to, precari e non di investimenti dall'estero,
non certo veri ma sostanzialmente mendaci,
i dati dimostrano, dicevo, che la situazio-
ne appare veramente grave. A nome del mio
Gruppo presenterò pertanto una mozione
che tende a chiedere al Governo ragione di
determinati impegni che il Governo ha preso.

Questa mozione riassume la situazione
economica secondo i dati a nostra disposi~
zione, e chiede conto al Governo della ca~
renza con cui fino ad oggi sono stati, dj~
ciamo così, onorati questi problemi che era.
no stati indicati nella dichiarazione pro~
grammatica come di capitale importanza,
come una prima pietra della ricost'ruzione
della nostra economia, che era stata minac-

ciata da quella politica che il ministro Cù~
lombo, nella sua nuova reincarnazione d1

Ministro del tesoro, parlando da quel ban.
C0 due mesi fa, definiva della {(spesa fa
cIle», quella politica della spesa facile che

ci ha portato a questa situazione che era
agevole prevedere. Adesso ella, onorevole
Trabucchi, che faceva parte del Governo
che quella politica espresse insieme all'ono~
revole Colombo, che pure fece parte di quel
Governo dalla politica della spesa facile,
insieme al Presidente del Consiglio ohare.
vale Leone , il quale non faceva parte di qud
Governo, ma che ha preso impegno dinnanzi

al Senato della Repubblica ed alla Camera
dei deputati di adottare dei provvedimenti
di risanamento dell'economia, ci dovrà dire
(non chiederò che lei si assuma il peso di
questa risposta) quali provvedimenti si jn~
tenda prendere. Ora che la casa brucia,
non si deve infatti ricorrere a formule mira~
colistiche; si deve camminare coi piedi per
terra, non guardando le stelle e inciampan~
do nei ciottoli di cui è cosparso il cammi~
no, ma guardando la terra con realismo po.
litico perché in casi di questo geneTe c'è

bisogno non del poeta, c'è bisogno del chi.
rurgo. Ed ecco la moziO'ne:
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«Il Senato,

considerato che gli scambi internaziona~
li hanno accentuato, nel primo semestre del
1963, un andamento tutt'altro che favore~
vole;

che le importazioni, nel periodo gen~
naia-giugno 1963, sono ammontate a 2.245,6
miliardi di lire, con un incremento del 24,2
per cento nspetto allo stesso periodo del
1962;

che le esportazioni, invece, sono ammon~
tate a 1.505,7 milIardi di lire, con un in.
cremento del 6,5 per cento rispetto al 1962;

che la bilancia commerciale ha registra~
to un disavanzo di 739,9 miliardi di lire, con
un aumento dell'87,2 per cento rispetto allo
stesso periodo del 1962;

che i prezzi delle merci importate, 111
fase discendente fino al 1962, hanno accen~
tuato la discesa fino al 1963, mentre i prez~
zi delle nostre merci, oggetto di esporta
zione, che erano rImasti su una linea sta~
bile fino al 1962, hanno subìto, incessante
mente, fino al giugno 1963 un notevole
rialzo;

che i rapporti economici di scambio
delle merci sono passati da 0,92 nel giugno
1960 a 1,12 nel giugno 1963;

che l'andamento « a forbice }} dei prezzi
nelle operazioni economiche di intercam~
bio è indice di una diminuzione della no-
stra capacità commerciale sui mercati este~
ri, esasperata da un aumento della capacità
concorrenziale degli operatori economici
esteri sul mercato italiano;

considerata la tensione dei mercati mo-
netario e valutario, dei mercati dei valori
mobiliari, obbligazionario e azionario, ten~
sione giunta ad un livello tale da creare p.:l
ralisi del credito, precarietà delle riserve va-
lutarie, asfissia nel mercato obbligazionario;
precario quindi il finanziamento delle im.
prese, la disponibilità dei mezzi monetari
ed anormale l'articolazione degli impieghi;

che, mentre i mezzi monetari a disposi~
zione del sistema bancario italiano sono au~
mentati del 18,6 per cento fra il 1961 e 11
1962 e del 16,5 per cento fra Il 1962 e il 1963
e gli impieghi sono aumentati del 25,4 per
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cento al 30 gIUgno 1963, il rapporto tra de~
positi e impieghi ha ragglUIlLo la percen~
tuaw CLl !o,l, superando Illirmte di sicurezza
e rendendo problematico Il ncorso al cre~
dito bancario;

che la diffidenza ha colpito ormai i ceti
medi che hanno accentuato il fenomeno della
tesaurizzazione, che toglie disponibilità di
meZZI monetari al sistema bancario e crea
una psicosi negativa, lesiva del risparmio e
delle possibilità di investimento;

considerato che le rimesse di banconote
italiane al 30 giugno 1963 hanno raggiun~
to la cifra récord di 976 mihoni di dollari,
pari a 605 miliardi di lire condizionando il
risultato globale della bilancia dei pagamen~
ti e intaccando le riserve valutarie;

che, malgrado il lieve aumento, nei pri~
mi sei mesi del 1963, delle partite invisibili,
le cui voci hanno dato un apporto positivo
di circa 400 miliardi di lire, si ha un disa~
vanzo di 300 miliardi circa della bilancIa
dei pagamenti al 30 giugno 1963 per le par..
Yite correnti e un dIsavanzo complessivo di
426 miliardI di lire CIrca con saldo negativo
dei movimenti di capitale;

che al 30 giugno 1963 si nleva un ingen~
te indebitamento del sistema bancario ita~
Hano in dollari, costituito da credito a bre~

ve termine, con un saldo, in valuta, fra
debiti e crediti pari a 713 miliardi di lire;

che sulle riserve valutarie, diminuite dal
deficit della bilancia dei pagamenti, grava
!'ipoteca degli investimenti dall'estero veri
o mendaci, che alla resa del conti potrebbero
polverizzare le riserve stesse;

considerato l'ammonimento del Gover~
natore della Banca d'ItalIa e il proposito
manifestato di non allargare ulteriormenté:
la liquidità;

data la situazione di assoluta rigidità del
bilancio dello Stato e l'mdebitamento del
fesoro con la Banca d'Italia, ammontante al

31 giugno 1963 a 973,5 miliardi di lire;

constatata !'inflazione strisciante denun~
ciata dalla lievitazione dei prezzi e dall'all~
mento, nei primi sei mesi dell'anno, della
circolazione monetaria, che, depurata dalla
stagionalità, è aumentata del 10 per cento
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(nei primi sei mesi del 1962 era aumentata
del 5,8 per cento);

constatato che ìl Governa ha assunto
« fermo impegno di fronte al Paese in tema
di difesa della lira» di continuare « negli
sforzi già intrapresi per l'espansione equili ~

brata dell'economia italiana », affermando
che « fra le condizioni indispensabili per la
espansione economica emerge, in maniera
indIscussa, l'esigenza della stabilità mone
taria »;

di fronte alla carenza di azione gover~
nativa in tal senso ed alla necessità da
parte dello Stato, di enti di gestione, di im~
prese a partecipaziane statale, di imprese a
miziativa privata, di ingenti mezzi monetari
rer fronteggiare es1genze finanziarie ai fiili
economici;

idi fronte all'esigenza dellEnel, nato nul.
latenente, dI provvedere al pagamento de~
gli interessi sul corrispettivo del trasferi ~

mento allo Stato di aziende elettriche, al
pagamento della prima rata del carrispet.
tivo stesso, ed al finanziamento delle opel''?
dI ampliamento programmate ed in avanza~
ta costruzione;

impegna il Governo a porsi il problema
del risanamento della situazione valutaria,
monetana, per garantire, agli operatori eco
nomiei, di continuare con fiduciosa certez~
za negli investimenti; a preservare dall'ina~
ridimento le fonti del risparmio, a deliberare
provvedimenti deflazionistici intesi a ridare
la fiducia nella moneta e frenare l' emorra~
gia di denaro tesaurizzato e esportato verso
banche estere; a prendere tutti i provvedi~
menti indispensabili per garantire, anche ai
fini sociali, i presupposti e le condizioni per
il risanamento .~ l'espansione economica,
anche e soprattutto per conservare integra
la capacità di acquisto degli emolumenti e
dei salari dei lavoratori ».

Grazie, s1gnor Presidente. (Applausi dal~

l'estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a paI1lare
il senatore Roselli. Ne ha facoltà.

R O S E L L I . Onorevole Presidente, ono~
l'evo li colleghi senatori, ohiedo scusa se l'ora
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tarda e la certa modestia dell'interlocutore
costringe ila vostra cortesia a trattenervi an~
cora per qual-che minuto ad udire alcune bre~
vissime considerazioni.

Io ho l'impressione che sia stato forse tra~
scurato o appena sfiOlrato, qua e là, da qua,l~
che oratore ed anche nella veramente prege~
volissima relazione del senatore Moro, uno
degli elementi costitutivi deHa forza, se si
può dire, della potenza econamica di un Pae~
se. Si afferma che si 'potrebbe stabilire una
certa espressione tlradotta in termini mate-
matici, secondo la quale la potenza econo.
mica di un Paese sarebbe funzione della qua~
lità e quantità del suo lavoro, ammesso che
fosse possibile tmdurlo in termini numerici,
della destinazione, quantità e distribuzione
del suo capitale, della capacità di organizza~
zione, dell'efficienza della produttività e del~
la capacità di applicare le invenzioni; capa.
cità quest'ultima ohe è stata anche misurat3
da studi sociologi~i e tecnologici, dai quali
risulterebbe, pelr esempio, che gli Stati Uniti
sarebbero pronti come ambiente ad applica-
re un brevetto entro cinque o sei anni, come
misura media del lasso di tempo tra il de.
posito del brevetto e il suo svolgimento sul
mercato, mentre il Regno Unito esigerebbe
un periodo di dodici anni, press'a poco, e
l'Italia esigerebbe un periodo di 20.18 anni.

Sono studi indicativi. Ma, a questi fattori,
se ne potrebbe aggiungere un altro ohe, Òpe~
to, è stato s,fiorato e che riterrei di poter l'i.
cordare can una parola breve ma impor.

tante: coordinamento o cooperazione.

Al di là del coordinamento, della coapera~

zione formale, istituzionalle, giuridicamente
stabilita, organicamente composta tra enti,

tra responsabili, tra organi vawi, tra le arti~

colazioni evidenti, direi visive, nelle quali si

artico>la un Paese, vi è un coardinamento in~
teriore, vi è una parte invisibile che dà vita
a tale coordinamento e a tale capacità di coo~
perazione.

SottO' questo aspetto, il bacino del Medi~
terraneo, che fu così ricco centinaia di anni

0/1' sono, e così grande nelle sue manifesta~
zioni e quindi nella sua capacità di afferma~
zione, da mbilterra ai DardaneUi, oggi attra~
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versa una crisi di civiltà, credo abbastanza
evidente, di ricerca di una formula nuova
di manifestazione civile, fondamento di svi~
luppi economici.

L'attraversa, questa crisi, non c'è dubbio,
la penisola iberica; l'attraversano i Paesi no~
stri vicim a oriente, Grecia e Turchia; rat.
traversiamo noi stessi nel tormento politico,
nella difficoltà politica, che fu composta for~
se, Pili che dalle menti del nostri co.stituenti,
dalla venerazione e dall'onore che tutti noi
demmo. a una tragedia immane che si era
svolta nel nostro Paese e ad un saqriHcio Igi~
gantesco che questo Paese caratterizzò, spc~
cialmente negli ultimi mesi del suo so.ffrire.
Su questo dolore, direi, e su questa nobihà
di dolore, nacque la Costituzione. Da allora
ad oggi forse, anche aiutati da un'onda ascen~
dente in tutto il mDndo occidentale, in Eu~
rapa, ed aiutati anche da grandi istituzioni,
(decisioni storiche, poche ma gigantesche, as
sunte anni or sono), Patto Atlantico, C.E.C.A.,
Comunità Europea e così via, di crurattere
unitario, O:E.C.E., G.A.T.T., sviluppo del
l'O.N.U., assistenza ai Paesi deuressi tutte

i ,
queste forze che si espressero organicamen
te composte, unitarie, armonizzantI in varie
direzioni, direi che forse da quel grande pe
riodo, che possiamo veramente definire di
una nuova epica europea comunitaria nel
mondo, sia pure incipiente, stIamo attraver
sando un penodo di decadenza e di minore
fervore.

Da un lato ognuno di noi ha forse gua~
dagnato in rispetto reciproco, in ricerca di
complrensione. Questo è avvenuto in grande
tra l'oriente e l'occidente, i due mondi, come
si diceva e come si dice; fatto recentemente
attestato dall'accordo sulla tregua nucleare.

Questo avviene perfino nel,le nostre Aule,
molto meno tormentate e convulse molto,
meno dure di quanto non lo fossero quindici

o venti anni or sono, come ben ricordano co~
loro ohe parteciparono a quelle battaglie, pu.
re costruttive di una nuova democrazia e di
tante vicende giuridiche, politiche, economi~
che e sociali nella nostra Nazione ed anche
qualche volta provocatrici di errori.

Ora, tale questione della capacità di con~
nessione ed interconnessione nelrla pur ac~

centuata distensione un sembra sempre più
difficile.

PeJr esempio (è un numero che porgo cOIn
obiettiva prudenza ed anohe con una certa
sofferenza) risulterebbe che le ore di sciopero
in Italia superino nel loro ammontare le ore
di sciopero di tutta la Comunità atlantica
nel suo insieme. E di questo non possiamo
che dolerei in quanto indice di un'evidente
difficoltà di comprensione neH'interno delle
situazioni aziendali. Si pa!rhva molti anni
addietro di possibilità di conciliazione attra~
verso consigli di gestione o strutture del ge~
nere delle vicende aziendali, ma ci siamo
di molto arllontanati da queste possibilità. Il
Regno Unito ha superato il problema attra~
verso determinati Comitati di impresa i1ll~
terni a determinate aziende, attravelrso de~
terminate nazionalizzazioni che si sono svi-
luppate e di cui alcune hanno poi subìto un
processo di ritorno, di riliberalizzazione o di
riprivatizzazione. Comunque questi popoli
hanno potuto risolvere determinati loro IPIYO~
blemi che noi, per difficoltà interne nostre,
personali, vorrei dire, di ideologia, non ab~
biamo risolto.

Non vorrei che si ripetesse un po', in ter~
mini più ridotti per fortuna, in una situa~
zione ambientale certo più aperta alle possi.
bilità di sviluppo sociale pacifico, economi~
co e politico del mondo che tende angoscio-
samente, e fino ad oggi fortunatamente, con
successo, verso la pace, non vorrei, dicevo,
che si verificasse ciò che si diceva dell'Italia
del 1920, che bruciava la sua vittoria pelr la
discordia degli italiani. Non vorrei che bru-
ciassimo il miracolo economico attraverso
queste difficoltà. Il cosiddetto miracolo eco-
nomico: espressione che personalmente non
ho mai accettato, pur riconoscendo il fiori\re
di imprese pubbliche e private ed i notevoli
successi conseguiti in tale campo; non ho
mai accettato questa espressione perchè mi
sembrava un'espressione che dimenticasse
come soltanto noi oggi, ancora, nel mondo
europeo, possiamo contare almeno un milio~

.ne e centomila disoccupati, ufficialmente rico-
nosciuti dalle statistiche, senza voler contare
almeno un altjfettanto numero di sottoccu~
pati, sempre a stare alle statistiche molto mo~
derate. Il vero miracolo si verificherà quan-
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da avremO' Ja ricerca di lavaratari, davanti
aHa quale manchi un'offerta di lavaratori.
Oggi manCa l'offewta di lavaratari a livello
qualificato, a livella specializzato, ma pur~
trappo, ,globalmente cansiderando, non si
può dire ohe manchi afferta di lavoratori.

Orbene, diceva, c'è qualcasa tra noi che
evidentemente tUJ:1ba la capacità di connes~
siane e di coop~razione che pacifichi gli spio
riti, accenda le iniziative, tranquiUizzi i ri~
sparmiatori, muova le iniziative pubbliche e
private, armanizzandasi e non contrastando~
si a combattendasi D, peggio ancara, susci~
tando un alone di combattimento e di can~
trasto che non deve esserci, una psicologia
di scontro che nan deve verificarsi. Deve es~
servi invece una psicalagia ed un ambiente
di 3Irmonizzazione e di recipraco apporto.
Orbene, c'è un insieme ,di elementi non fa-
cilmente definibili, o forse più facilmente de~
finibHi sul piano di un'analisi sociolagica che
non su altri piani, che rendonO' più difficile
la nastra attività ecanamica interna e per
canseguenza (carne bene ha dlevato ilrela~
tore sintetizzando, a pagina 43 una serie di
sue elevate e serie considerazioni) :rende an~
che più difficile la nastra plresentaziane al~
l'estero. Ma anche a tal propositO' cl'edo che
si renda un servizio al Paese quando nan si
decada dalla più abiettiva possibile conside~
razione dei fenomeni carne sono e quando
ci si panga umilmente al servizio, delle diffi~
coltà che riscontriamo 'Onde risolverle. Per
esempio, non dabbiamo dimenticare che esi~
ste un fenomeno di ciolo breve di cui consta~
tiama il verificarsi 'Ogni 5~7 anni; e potrem~
ma esservi, per esempio, in un fenomeno di
ciclo, breve, a propasito di determinate dif~
ficoltà dguaJ:1danti entità e valori del nastro
commercio con l'estero. Lo abbiamo notato
nel 1952~53 e nel 1958, lo possiamo natare
nel 1963, tanta più che in ,quel bel librettO'
che la Comunità economica europea invia
a molti di noi in visione, i diagrammi coolr~
dinati dei sei Paesi ed altre vicende di questa
gene:re non ci precludono la possibilità di
ritene:re che in fando, sia pure in termini
diversi, camtteristici dene nostre più pesanti
e particolari situaziani, questa flessione en~
tra il ciclo breve cada in questa momento
con partioolalfe ,difficoltà su di noi, ma nan

18 SETTEMBRE 1963

escluda altri Paesi a noi vicini e ricada an~
che su di essi, come infatti può essere di~
mO'strato, in circO'stanze prafondamente di~
verse, da determinate misure che in tempi
diversi anche il Regno Unita ha dovuto de~
cidere, o che la Repubblica francese sta de~
cidendo, in questi ultimi tempi, a sostegno
della vicenda econamica nazianale.

È evidente che ogni Paese ha sue strut~
ture e sue c3lratteristiche, ma ritengo che, al
di là dei regimi e delle vicende ipolitiche tor~
mentase, si possa notare una certa capacità
appunto di inserimento, di caordinamentO',
di caaperazione interiare, direi, al di satta
dei fenomeni esteriori, in altri Paesi più an~
tichi, unitariamente, più sensibili allrispetto
di determinate narme di convivenza, di de,
terminati canani non scritti della conv{ven~
za, della caaperazione, della capacità di dia~
lagare e di coaperarè. Forse noi paghiamo
anche queste nostre maggiori difficoltà, le
paghiamo, tanto è vero che ovunque tocchia~
mo, qua e là, problemi come quello burocra.
tico o quello giudiziario, ci troviamO' di fron~
te a difficoltà che non sona legate al nostro
malvalere personale, ma direi sO'na distri~
buite in misura talmente parcellare su cia~
scuno di noi che la somma di tanti infinite~
simi determina un integrale totale di lrile~
vante entità, che ad un certo limite si am~
monta carne un ostacolo di fronte all'avan~
zare deHa Nazione.

Orbene, mi pare che le considerazioni svol~
te da rulcuni onorevoli calleghi, di carattere
pessimistico, le denuncie dei pericali che so~

nO' state malta abiettivamente accennate ed
espresse dal relatore, vadano, cannesse an~
che can questa situazione int~rna e sociolo~
gica della nastra struttura di l'apparti reci~
praci.

Se, per esempiO', si constata il felice esita
di una iniziativa che l'anno scarso fu presa
dal MinisterO' del comme:rcio con 1'estero e
dal MinisterO' degli esteri nen'Uniane Sovie~
tica e se si ocicardana ancora ,le parole di
elogiO' che il Segretaria generale del partita
oomunista, nonchè somma zelatare e respon~
sabile deHa politica savietica, Krusciav, at~
tribuì alle vicende palitiche ed econamiche
italiane, appaiano strane determinate accu~
se ohe venganO' rivalte ancora di preclusione
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verso il mondo orientale, diciamo così, sia
esso eUlropeo, sia esso al di ilà degli Urali,
laddove verso questo mondo noi siamo aperti
con tutte le possibilità pacifiche e pacifica~
trici della nostra volontà di lavoro e di scam~
bio, con la evidente riserva di carattere mi~
litare che ciascun Paese degno di questo no~
me deve avere per sè, senza nessuna preoc~
cupazione offensiva, ma evidentemente con
le giuste preoccupazioni difensive che sono
carattelristiche della consistenza di un po~
polo.

Ora gli elogi di allora perchè sono oggi
spesso dimenticati, proprio da coloro che do~
vrebbero invece aiutarci in una atmosfera
leale a disgelare 'quanto possa separare e
dividere? Costolro dovrebbero aiutarci a svol~
gere il tema della collaborazione per quanto
possibile nel rispetto dei reciproci intel'essi
e nel miglior modo che ci sia consentito.

Ma la verità è che molto spesso in attività
di scambio commerciale non manca la buo~
na volontà, ma mancano le posizioni mate~
riali di incastro, mancano i beni, mancano
le posizioni di possibilità concreta di reci~
proca compensazione, che vengono richieste
dalle difficili, certo non liberistiche condi~
zioni di commercio con quei Paesi. '

Vi sono poi delle condizioni interne da va~
lutare. Si è sempre parlato della vicenda
burocratica, della situazione del commercio
estero, ma chi ricorda che cosa fosse il no~
stro commercio estero, in proporOlione al pro~
dotto nazionale, 1O~12 anni orsono, non può
non rilevare quanto grandi siano stati i passi
organizzativi e di sviluppo, di presenza e di
partecipazione attiva, di sostegno verso i no~
stri operatori, di sneUimento dell'attività bu~
rocratica, quanto sia aumentata la capacità
ella pt:1rizia dei nostri funzionari, come
l'I.C.E. sia intervenuto in molte posizioni
propizie per il nostro Paese, addirittura an~
ticipando con pubblicazioni e relazioni di~
verse le possibilità di espansione verso il
mondo terzo, verso i Paesi depressi. Anche
in questo caso la strozzatura non viene tan~
to da noi o dalla nostra volontà, quanto dal~
le sca;rse disponibilità di crediti che verso o
da quei Paesi si possono muovere, poichè
evidentemente non possiamo sottrarre al po~
polo italiano queIla parte di ricchezza che Ie

è dovuta per sovvenire altri Paesi del mondo
terzo con i quali dobbiamo pure agire, come
è evidente, ma moderancÌo in determinata
misura la plroporzione del nostr o contributo
al loro movimento economico ed al loro svi~
luppo nazionale.

Quindi la questione non è soltanto poli~
tica, è anohe di proporzioni, nel rispetto ap~
punto deUe nostre esigenze. Se vi sono stabi~
11menti da finanziare all'estero ~ e noi siamo

tutti propizi a sostenere i Paesi terzi ai fini
di attività di carattere industriale e com~
mt:1rciale ~ non dobbiamo dimenticare che
nel nostro Mezzogiorno ancora 'molta strada
dobbiamo compiere, e dobbiamo percorrerla
noi, con le nostre forze, per realizzare anche
in quelle zone quella industrializzazione che
finalmente Irichiami dall'estero, non per scio~
vinismo, ma perchè ogni uomo ha diritto di
non essere sradicato dalla sua terra, i dtta~
dini italiani che lavorano in condizioni non
sempre propizie nei Paesi al di là delle Alpi,
più o meno vicini alla frontiera italiana e
qualche volta anche oltre Oceano, avulsi dal~
le loro posizioni familiari e dai loro costumi,
costlretti a vivere in condizioni di sofferenza.

La stessa situazione, la stessa esigenza di
indagine obiettiva, prudente quanto scevra
di polemica politica, piena di un fervore che
renda lucente la verità, che ponga noi al
servizio di essa, e non essa al nostro servi~
zio, va riguardata nello svolgimento dei rap~
porti non facili tra gli uffici commerciali che
stanno all'estero e i nostri ambienti di poli~
tica estera. Io, per esempio, mi permettere~
di suggerire al relatore di non accentuare
quella dipendenza esclusiva degli uffici com~

mel'ciali dal Ministero del commercio este~
l'O, nei confronti del quadro generale della
nostra attività commerciale che deve essere
proporzionata e direi in un certo senso va~
lutata globalmente anche dal Ministero de~
gli affari esteri.

Ritengo che alcuni ritocchi in questa ma~
teria possano da un lato risolvere il Piroble~
ma delI'efficacia della nostra azione all'este~

l'O, non turbando, d'altro Iato, l'unità di coor~
dinamento e di armonizzazione. Soprattutto
mi pare di poter notare che, ~e una certa
stagnazione, un certo ,rallentamento ad alto
livello, come :purtroppo è evidente in akuni
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aspetti già illustrati della nostra situazione
finanziaria, monetaria, valutaria e commer~
cial'e, dobbiamo 'risc0'ntrare, sia da combat~
tere una lotta psicologica contro un certo
pessimismo che può invad~re ciascuno dI noi,
attraverso le nostre par0'le o le n0'stre cri~
tiche, scoraggiando il p0'p0'lo italiano da ini~
ziative o da certa fiducia nell'avvenire.

La nostra posizione p0'litica non è tesa a
deprimere l'iniziativa privata, <la libertà :pri~
vata, a scoraggiare quanto il cittadino, in
termini costituzionali, ha il diritto e (v0'rrei
dire) anche il dovere, potendo, di esprimere
in sede economica e s0'ciale, in Italia e al~
l'estelr0'. L'attuale svolgimento po:Iitico viene
inteso, qualche volta, per eccessive polemi~
che o per cariche particolari che vi si addi~
zionano, come un regresso di libertà, un re~
gresso delle iniziative che debbono giusta-
mente ,fruire del rispetto e del sostegno della
comunità e dello Stato; al contrario noi di~
ciamo che tutto ciò che possa Irisultare po~
liticamente utile ad un coordinato program~
ma di libero sviluppo economico, anche se
le provenienze politiche siano diverse, non
può non essere valutato e deve essere va~
lutato. Anche in quest'Aula n0'n possiamo
giudicare determinate attività pl)'bbliche o
private solo in termini deteriori, quandO'
esse abbiano faV0'rito il fiorire di un'armo~
mia, della quale dobbiamo riconoscere i ri~
sultati, fra iniziativa pubblica ed iniziativa
privata, anche se f0'rse qua e là manifestando
un certo squilibrio. Dobbiamo ricordare che
nel decorso ventennio non soltanto è stata
compiuta la ricostruzione, ma sono state con~
quistate det~rminate mete che non semb'ra~
vano molto vicine nel 1948 e nel 1950. Basti

ricol'daI'e il superamento dello schema Va~
n0'ni.

Ora, si è parlato anche di difficoltà valu~
tarie nei m0'vimenti della lira dall'interno
del nostro Paese verso l'estero, ma è nozi0'ne
di economia classica (infatti mi sembra che
anche il presidente Einaudi abbia detto cose
sapienti in questa materia) che salrebbe un
grave danno per noi e un grave torto per la
comunità nella quale viviamo intervenire for~
zosamente ad impedire, non dico a regolare
o coordinare, ma a impedire 0' filtrare attra~
verso diaframmi di carattere politico o di

altra natura finanziaria, dominati da preoc~
cupazioni politiche, i m0'vimenti valutari che
possono attraversare le nostre frontiere.

Noi d0'bbiamo invece, atl1raverso una po~
litica interiore, non sOllo incoraggiare il ri~
torno della valuta nazionale, ma favorire an~
che l'entrata della valuta straniera per il fi~
nanziament0' e il sostegno delle iniziative
italiane. La nostra comunità subisce, più
che sul piano economico, sul piano politico,
remqre e difficoltà. Non è qui il caso di ana~
Hzzare le difficoltà che hanno rallentato il
nostro cammino in questi ultimi anni invece
di accelerarlo sul piano politico; anche l'aper-
tura a forbice (che è poco ricordata) tra le
mete economiche della Comunità europea e
le mete politiche, pacificatriÌci, c0'olrdinatrici
ed unificatrici, è un indice di queste difficol~
tà politiche. La Comunità economica è avan.
zata più col C0'mpasso economico che non
col compasso politico e non possiamo non
soffrirne, proprio n0'i che eravamO' il Paese
più Igracile, di questa divaricazione di un mo~
vimento che avrebbe dovuto essere parallelo
e che parallelo n0'n è stato.

Ora, per quanto riguarda le difficoltà della
nostra esportazione, vorrei sottolineare un
tema che si riferisce ancora al motivo f0'nda~
mentale del mio breve intervento: la coope~
razione. In tema di qualità, di omO'geneità,
di Irazionalizzazione, di garanzia del prodotti
agricoli, industriali o di altra natura che noi
inviamo aWestero, d0'bbiamo ancora Lom~
piere molti e molti passi, aumentando la
nostra interna capacità di autodlsciplina e
di autocoordinament0'. Non mi soff~'rmerò
sui termini e sui modi con cui questo LOordi~
namento debba essere attuato, ma a me pa~
re che anche :10 stim0'lo alle esportazionI n0'n
debba essere atteso soltanto sul piano finan.
ziari0', da interventi di carattere pubblico o
oreditizio o di garanzia o di altra natura, ma
anche sul piano di una capacità interna di
cooperare; e se giustamente si è parlato di
monopoHo direi che ancora più giustamente
si deve pajrlare di cooperazione e di capacità
interna, di collegamento fra operatorie pli'b~
blici poteri, al fine veramente di porre i pro~
blemi della nostra esportazione anche sul
piano civico, dal quale piano parte qualsiasi
attività e qualsiasi iniziativa di un popolo.
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Non certo è mancata, e mi pare che anche
i lamenti in questa materia siano eccessivi,
una politica di sostegno in termini di politica
estera ed una politica di sostegno in termini
di politica finanziaria. Ogni popOllo spende
quello che può in queste materie e vi è una
scala di priorità nella situazione panorami~
ca delle esigenze del nostro Paese. Se è vero
che si pone in questa scala di priorità l'insie~
me dei problemi considerati nella discussio~
ne in corso, è anche vero che vi sono al1:lri
problemi interni e altri problemi di altra na~
tura, anche internazionale, che richiedono in~
terventi non meno onerosi e quindi non me~
no pesanti agli effetti del bilancio, della si~
tuazione erariale, che, come tutti sappiamo,
pone ormai, mi paire, in termini abbastanza
chiari il problema dei limiti e quello del di~
savanzo. Il problema del disavanzo, il. disa~
vanzo commerciale, non è isolato a sè, non è
isolato rispetto al problema del disavanzo
del bilancio dello Stato e degli enti territo~
riali, degli enti pubblici, non è isolato rispet~
to al problema della produttività del lavoro,
ma sono problemi insieme connessi, che stu~
diosi hanno ricercato e sui quali direi acca l'
rerebbe meditare. Mi pare che tutti questi
problemi richiedano a ciascuno di noi una
specie di spoliazione di ciò che artificiosa~
mente e di ostilmente politico divide ciascu~
no di noi dal proprio collega nella ricerca del
bene comune. Questa difficoltà di considerare
con umiltà ed obiettività quanto attrae cia~
scuno di noi, certamente nel nos1:lro interno,
verso il bene comune, ma che rende così dif.
ficile l'esporlo e il tradurlo in opere, forse
contiene Ce ritorno al pensiero iniziale) in
sè un riflesso che non è senza eHetti sulla
difficoltà delle nostre vicende economiche,
che ritengo superabili purchè si guardi all'av~
venire con fiducia e con serenità e solidità
di azione politica, come nello scorso quindi~
cennio si è guardato, provvedendo ai bisogni
del Paese, ben più gravi di quelli che oggi
dobbiamo affrontare.

Infine, direi che occorre porre i nostri plro~
blemi sul piano internazionale con maggi0I1e
fiducia e comprendere più apertamente gli
arltrui. È vero che ciascun Paese affronta po~
sizioni o crisi politiche interiori, ma è anche
vero che al di sotto di queste superfici poli~

tiche scosse o sconvolte o in crisi, esistono
i popoli e gli uomini che compongono i po~
poli. Io ntengo che occorra, al di là di ogni
preclusione, guardare, per esempio, con fidu.
cia al movimento europeo che si allarga quo~
tidianamente, più nei popoli che nei Governi,
e ritengo che al di là delle vicende politiche
che possono 1:Irarre ciascuno di noi a giudi~
caDe più o meno con difficoltà l'azione di un
Presidente del Consiglio o di un Governo
dell'uno o dell'altro Paese, ritengo che oc~
corra guaJ1dare con fiducia all'avvenire dei
popoli. Gli stessi popoli che possono esseJ1e
giudicati con perplessità politica da parte
nostra ~ come la posizione politica spagno~

la, per esempio ~ attendono forse da noi,
più che una critica ed una condanna del lo~

1'0 Governo o delle loro posizioni, una ma~
no fiduciosa, attendono quell'obiettiva lu~
ce che consenta ad essi di comunicare con
noi attraverso il linguaggio fraterno della
democrazia e della comune civiltà mediter~
rane a e, vorrei dire, della comune civiltà cri~
stiana.

In questa visione apClrta e illuminata, e in
questa ricerca di veracità e di obiettività, alla
quale ognuno di noi è chiamato quotidiana~
mente nel riscontrare la compiutezza del pro~
prio dovere politico, in fondo sono responsa~
bili certamente le autorità che ci dirigono

ed il Governo. Ma non è ,soltanto il Gover~
no: ad ognuno di noi, qredo, compete il col~
laborare per un'atmosfera sempre più aperta
e limpida di comprensione e di distensione
e di fiducia, tanto all'interno del Paese quan~
to nei rapporti con l'esterno ed occorre che
quest~ ,fiducia siamo noi a darla pelI' primi
al nostro popolo, al quale dobbiamo conferi~
re la certezza che ognuno di noi è il difenso-
re costituzionale, non solo sul piano politico,

delle libertà democratiche e delle libertà
economiche, del coordinamento tra l'inizia~
tiva pubblioa e l'iniziativa privata, indispen~
sabiE allo sviluppo equilibrato dei nostri
scambi con l'estelro, e della insostituibile fun~

zione del cittadino lavoratoJ1e, impI'enditore,
risparmiatore. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Veronesi. Ne ha facoltà.



Senato della Repubblica ~ 1170 ~ IV Legislatura

22a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 SETTEMBRE 1963

V E R O N E SI. Signor Presidente, ono~
lDevoli colleghi, onoI1evole Ministro, desidero
avvertire i colleghi, dopo il discorso del se~
nato re Roselli, un discorso forse più da San
Pellegrino, che il mio intervento riguarderà
il tema con particolare riguardo all'ambito
europeo.

L'economia italiana risente oggi di uno
stato di disagio a causa di alcune situazioni
che hanno determinato, oltI'e a un pericoloso
e diffuso sensa di sfiducia, anche l'eali di,£fi~
coltà e intralci aHa sua espansione. Ha lar~
gamente contribuito a questa deplolre'vole
contingenza non solo la confusiane nella
evoluzione della politica interna, ma anche
l'inadeguato comportamento governativo di
questi ultimi anni 'nel quadro deIla Comu-
nità economica europea.

Il Governo non è riuscito, infatti, a trarre
tutto il lecito profitto, cui avremmo avuto
diritto di spemre, dalla nostra partecipazio-
ne alla integrazione europea. Ogni Paese del
Mercato comune ha contribuito con la pro~
pria parte di sacri:fici allla realizzazione di
un nuovo spazio economico, che si sta so~
stitU'endo ai Hmitati confini nazionali dei
membri della Comunità e che trasforma pro~
gressivamente ile condizioni di produzione,
di commerci e di consumo.

La prima fase dell'integrazione economica
europea si sta compiendo con la realizzazio-
ne dell'unione doganale, in cui spariscono
progmssivamente dazi e l'estrizioni quanti~
tative negli scambi fra i Sei; ma, a mio av-
viso, per realizzare effettivamente la libem
CÌlI'colazione deUe merci nella Comunità oc~
corre che, oltre a questi primi passi, si rea~
Iizzi al più presto il coordinamento delle po~
litiche nazionali in campo monetario, sociale,
dei trasporti, dell'agricoltura, della concor-
l'enza, oltre che in quello del commejrcio con
i Paesi terzi.

Alla soppressione totale dei contingenti,
già da un anno in vigore, e alla riduzione
armai del 60 per cento dei dazi si è giunti
assai più rapidamente del previsto perchè i
Governi si sono sottoposti ad una forzata ac-
celerazione dei tempi di smobilitazioni tarif-
farie e quantitative, approfittando con dò
del successo dell'iniziativa comunitaria e del-
la favorevole congiuntura economica.

Non altrettanto rapidamente si è provve-
duto a realizzare l'unione economica. Alla
origine di questo notevole ritardo stanno in
parte le gravi difficoltà incontrate dai Go~
verni per il rafforzamento dell'Europa p()li~
tica ed in parte il fallimento del negoziato
inglese.

Il nostro Paese ha scontato, dopo la rottu-
ra delle trattative con Londra, l'assurda po-
sizione adottata dal Governo Panfani du~
rante i lavOlri di Bruxelles, tanto più assur-
da, in quanto, senza che il nostro stesso Go-
verno ne fosse al corrente, in ben altro cam~
po (quello atomico ad esempio) si stavano
giocando le sorti dell'ingresso inglese nella
piccola Europa. Le difficoltà non essenziali
della trattativa sui temi dell'agricoltura na-
scondevano una lotta tra grandi potenze per
duello di prestigio. La rottura è diventata
allora inevitabile. L'iniziativa di un allarga-
mento dei confini del Mercato comune veni~
va rinviata ad epoca migliore.

A questo punto il nostro Governo, a mio
avviso, avrebbe dovuto interrompeire quei va-
ni tentativi di creare un asse Roma-Londra
ed avrebbe invece dovuto ritornare alla reat-
tà del Mercato comune per proseguire nella
marcia dell'integrazione economica dei Sei.

A tale riguardo, noi liberali non ci stanche~
remo mai di denunciare specificamente la
inopportunità delle grandi manovre dell'a,l-
lara Ministro del bilancio onorevole La, Mal~
ha il quale, sostituendosi allo stesso Ministro
degli esteri, tentava di attuare una politica

estera personale, l'i specchiante tuttavia idee
e posizioni di un certo Igruppo ben noto. A
questo proposito l'onorevole Fanfani ci po-
trebbe ampiamente illuminare. (Interruzioni
dal centro). È vero che è roba vecchia, ma è
bene sempre ripeterlo. Repetita iuvant.

Un gruppo tendente a sovvertire per ra~
gioni di politica interna... (Intèrruzioni dal
centro). I comunisti ci insegnano che certe
idee, certe cose ri,petute nel tempo finiscono
per essere anche fagocitate erroneamente da
noi; quindi noi pI'endiamo atto di questa
esperienza e certe cose continuiamo a ripe-
tejrle.

Non certo per noi liberali vale il detto re-
petita iuvant perchè, se vi è qualcuno che ha
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fagocitato dai comunisti qualcosa, sarete voi,
e non certo noi liberali.

Un gruppo, dunque, tendente a sovvertire,
pelr ragioni di politka interna, la nostra tra~
dizionale condotta che, nell'ambito della pic~
cola Europa, aveva assunto una funzione
equiJibratrice che ci poneva nella posizione
di ago della bilancia in una futum unione
politica.

Fortunatamente lo stesso buon senso in~
glese valse a troncare il velleitarismo del no~
stro Mmistro e dei SuOI col1eghi. Il nostro
Governo infatti avrebbe dovuto defimre una
linea di condotta tale da consolidare i van~
taggi acquisiti e sOPlrattutto adeguata a rea~
lizzare quei benefici che ancora dSipettava~
no. Era stato dimenticato che il nostro Pae~
se, entrando nel Mercato comune con una
economia agli inizi del proprio consolida~
mento, aveva dovuto sabbarcarsi oneri mag~
giori degli altri Paesi C.E.E. nell'accelerare
il tritmo di realizzazione de1l'unione econo~
mica; ciò l'aveva costretto a rinunciare, fO'r~
se troppo bruscamente, a posizioni di maggio-
re difesa doganale econtingentale.

In queste condizioni, intel'esse del nost,ro
Paese era quello di promuovere e consoli~
dare l'integrazione ecO'nomica, perchè sO'lo
così potevano affjrontarsi i problemi degli
intralci che si frappongono ancara alla cir~
colazione dei nostri prodotti all'interno della
Comunità.

Il Governo italiano invece pensò di adot~
tare la politica opposta, quella della paralisi
dell'attività comunitaria.

Tipico il caso di quel nostra Ministro che
si era adoperato pelI' mandare in porto i ne~
goziati per la convenzione tra la C.E.E. e gli
Stati africani associati, che dovette assen~
tarsi dalle sessioni del Consiglio per non es~
sere costretto a sostenere personalmente il
veto italiano.

Incamminatosi su questa strada, il Gover~
no italiano nan potè nè prendere l'inizia~
tiva nè collaborare con la Comunità per l'ar~
monizzazione delle dispasizioni amministra~
tive vigenti negli Stati membri. Queste dispo-
sizioni regolano la composizione, il condizio-
namento, il cantrollo e la presentazione delle
merci, e risulta evidente che i nostri espor~
tatori hanno l'esigenza che esse vengano ar~

monizzate per impedire che, superato l' osta~
colo tradizionale del dazio doganale e delle
(restriziani quantitative, i nostri prodotti ven~'
gano respintI dalle barriere dei regolamenti
amministratIvi. E ciò è valido in maniera
particolare per un importante settore delle
nostre esportazioni: quello agncolo.

I nOStlri, praduttori e i nostri esportatori
hanno così cO'ntinuato a dover rispettare
prescrizioni più restrittive di quelle imposte
ad altri Stati membri, tl'O'vandosi in condi~
zione concaHenziale meno favol'evole, men~
tre, ,per altlro, gli esperti nazionali a Bruxel:
les non avrebbero ancora ricevuto, così mi
si dice, precise e nette disposizioni per faci~
litare al più presto un accordo inteso ad age~
vola,re la posizione cancorrenziale dei nostri
0pelratori. Le discussioni avvengono ancora
ad un ntmo troppo lento e le inchIeste fatte
dall'Esecutivo del Mercato comune presso i
Governi per canoscere gli effettIvi intralci nei
vari settori produttivi hanno dato fino ad og~
gi risultati molto scadenti.

In un altil'o ,campo l'azione del nostro Go-
vemo è stata c3lrente, in quello deH'elimina~
zione delle discriminazioni formali o di fatto
ancora applicate nelle gare pubbliche per ap-
palti di ,lavori o di forniture di materiale in
sede di Comunità. Il prodotto italiano e le
imprese italiane dovrebbero poter p3lrteci~
pare più rfacilmentre a queste gare in seno ai
sei Paesi C.E.E. e dovrebbero essere messi
ciascuno di essi sullo stesso piano di concor~
mnti locali.

Anche nel settore dei trasporti, onorevoli
colleghi, ed in particolare in quelli stradali,
ove si offrono al nastro Paese larghe possi~
bilità di espansione economica, moltissimo
ci sarebbe da fare e molto da richiedere. Io
non vedo come si possa cO'ncepire un Mer-
cato comune senza l'instaurazione di una
reale Hbertà di circolazione dei mezzi di tra~
sporto. La situazione è tale che la libertà ,di
circolazione è limitata ad una ristretta fascia
confinaria di 50 ohilometri che, saprattutto
nell'unico tratto di contiguità territoriale tra
l'Italia e il resto del M.E.C., e cioè nell'al-
pestre confine italo..,francese, comprende sol-
tanto mO'desti borghi con limitatissima atti-
vità produttiva. Per il resto dell'area cO'mu~
nitaria vige un limitatissimo contingenta~
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mento delle licenze di autotrasporti che lla
progettata politica comune dei trasporti con~
ferma limitandosi a cambiare nome ai con~
tingenti!

Nè migliore è la situazione ferroviaria, da~
to che, solo dopo cinque anni di Mercato co~
mune, ci si accorge ora che le attrezzature
confinarie sono insufficienti. E per aocor~
gersene è stato necessario che il nume:t'O dei
giorni in cui il trafficQl ferroviG1irio fluisce lib~
ram ente sia quasi uguale a quello dei giorni
in cui il traffico viene sospesQl per consentire
il deflusso degli ingorghi! L' onorevole mini~
stro Trabucchi, di Verona, sa benissimQl qua~
le sia la situaziQlne del Brenneiro e degli altri
valichi alpini.

T R ABU C C H I , MinistrO' del commer~
cio con l'estero. Purtroppo non dipende dal
Ministro del commerciQl cQln l'estero.

I
V E R O N E SI. Immaginavo che lei mi

avrebbe fatta questa obieziQlne e vedrà che

l'ho preveduta. E sì che le previsioni non era.
no certo difficili, se è vero, come è vero, che
è del 1955 il finanziamento fattoci dagli sviz~
zeri giustamente preQlccupati dalla colpevole
mancanza di previdenza da parte nostra. Ed
è solQl di questi giorni infatti l'annunzio di
un opportuno stanziamento per l'ammoder~
namento degli impianti del valico di confine
di Ponte Chiasso che la stampa ha detto es~
sere di 2 milioni e 800 mila, ma che mi è sta~
to assicurato sia di 2 miliardi e 800 milioni.

T R ABU C C H I , Ministro del commer~
cia con l'estero. Tanto perchè lei ilo sappia,
la ragione per cui si è aspettato fino adesso
è che purtroppo non si sapeva dove andasse
a ,finire l'autostrada Como~Chiasso. Eviden~
temente non si poteva fare il valico che d'ac~
cardo con le autorità e con i tecnici che trac~
ciavano l'autostrada.

VERONESI
esempio...

Chiasso però è un

T R ABU G C H I , Ministro del commer~
cio con l'estero. No, non va su ChiassO' e
neanche su Bwogeda, ma su, mi pare si chia~
mi Masianico.
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V E R O N E SI. Noi guardavamo però a
tutta la situazione confinaria. Comunque
pI1endoatto. Utilizzare le ,disponibilità della
Banca europea degli investimenti cui si è
fatto ricorso in misura irrisoria per il po-
tenziamento delle grandi direttrici di traf,fi~
co e per la sistemazione dei punti di f,rontie~
ra maggiormente soggetti a congestiQlnamen~
to: ecco la politica comune dei trasporti da
promuovere, invece di lasciG1irsi impelagare
nelle bizantine discussioni sulla cosidetta ta~
riffazione a forcella e sulla messa su piede
di parità delle condizioni di concorrenza tm
i vari mezzi di trasporto. Oggi l'approvvigio~
namento di materie prime per le nostjre in~
dustrie è ugualmente penoso sia attraverso
i transiti terrestri, che~ attraverso i porti in~
sufficientemente attrezzati con servizi ecces..
sivamente oneirosi. Oggi le nostre esportazio~
ni di prodotti industriali finiti e di semipro~
dotti, come pure le nostre esportazioni agri~
cole, sono soggette ad aleatorietà di tempi
di trasporto che compromettono i ,rapporti
commerciali con gli acquirenti esteri, na.
turalmente propensi a rivolgere i loro acqui.
sti verso mercati ove !'inconveniente non si
manifesta. Che cosa intende fare ill Governo?

Non mi si risponderà, spero, nuovamente,
da parte del Ministjro che la questione è di
competenza del suo collega dei Trasporti;
siamo qui di fronte ad un problema di fon~
do che investe direttamente la responsabilità
di ogni dicastero economico e particolarmen~
te di chi ha la responsabilità di assicurare
adeguate possibilità di sbocco alla produzio"
ne nazionale.

Passando a tutt'altro OIrdine di problemi,
onorevoli colleghi, nel quadro dell'azione da
svolgere in seno alla Comunità europea, da
parte liberale si ritiene che all'interno del
Mercato comune il nostro Governo avrebbe
dovuto e dovrebbe apPO'ggiare con maggiofre
entusiasmo quell'azione di coordinamento,
non solo delle politiche conghmturali, ma
anche delle linee di politica economica a me~
dio termine, per impedire di trovarsi di fron~
te a crisi o a 'gravi tendenze inflazionistiche
che mettono in pericolo non solo la nostra
stabilità monetaria ma anche la nostra
espansione economica.
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Anzi colgo l'occasione per chiedere al Go~
verno quali misure congiunturaJi, nel qua~
dro della politica economIca comuni tana, in~
tende promuovere III relazione alle racco~
mandazioni, in questi giorni ripetutamente
fatte, dalla Commissione esecutiva della
C.E.E.

T R ABU C C H I . Mmistrodel commer~
ClOcon l'estero. Non mi domandi impressIO-
ni personali perchè sarebbero un po' cattIve.

V E R ,Q N E SI. Non oredo però che pos~
sano colpIre noi liberali. Io sono alla mia
pnma legislatura e mi sono dato cura di leg~
gere gli interventi, sia al Senato che alla Ca~
mera, svolti sul bilancio decorso e ho nota~
to come, da parte liberale, si siano posti in
luce, purtroppo, previsioni che oggi sono
realtà e come, nel passato, tutti, Governo e
nostri oppositori abbiano irnso di honte a
questa situazione; il che ognuno di noi po~
trà constatare andando si a rileggere, come
ho riletto io, quel che è avvenuto in passato.

Il Govejrno italiano dovrebbe rendersi con~
to deUe nuove e sempre orescenti esigenze
di cooperazione comunitaria. L'Esecutivo di
Bruxelles ha presentato ai Governi proposte
tendenti a coordinare le iniziative dello Stato
laddove sono determinanti dello sviluppo di
alcuni settori per i quali sarebbe illusorio
pairlare di libera conconenza, ma dove al
contrario ha v1gore la sola legge della poh~
tica di parte.

Secondo gli organi della C.E.E. è indispen~
sabile evitare che iniziative dei pubblici pa~
teri imbocchino delle vie discordanti tra lo~
roe tali da compromettere un coerente svio
luppo del Mercato comune; inoltre si debbo~

no fissaire i limiti dell'intervento dello Stato
così da renderlo più organico e tale da non
intralciare lo sviluppo economico della Co~
munità. Ciò nondimeno lo Stato dovrebbe in-
tervenire con particolare efficacia qualora la
tutela di determinati settori merceologici
svolta da altro Stato memblro minacciasse di
alterare il naturale svolgimento ddla libera
cancorrenza nell'area comunitaria.

Purtroppo, di fronte alla politica unilate~
rale di tutela dei propri intejressi commer~
ciali effettuata negli ultimi tempi da qualche

Stato membro, ilnostI'o Governo non ha sa~
puto a potuto pvendere, con la necessaria
fermezza, una responsabile posizione a dife-
sa dei nostri operatori. Ci è facile ricOlrdare
in tal senso la nota decIsione del Governo
francese di colpire l'esportazIone dei frigori~
feri italiani in Francia, senza che le nostre
autorità governative !flUscissero a convincere
l'Esecutivo di Bruxelles della illogicità di
cale provvedimento aHa cui or1gine sta solo
Ulla errata programmazione settOlriale del
plano francese.

T R ABU C C H I , Ministro del commelr~
cia con l'e:stero. Lei sa che abbiamo perduto
anche la causa di fronte all'Alta Corte.

V E R O N E SI. Ho avuto cura di dire
che all'origine di tutto questo si pone una
eIlrata programmazione settori aIe del piano
francese, il che può significare un avverti~
mento anche a coloro che sono un po' pro~
grammaton di professione in questi ultimi
tempi anche nel nostro Paese. (Interruzione
del senatore Moneti). Certe cose bisogna non
fade.

GlI organi della C.E.E., inoltre, hanno riba~
dito la neoessità di lasciare agire l'iniziativa
privata nel solo quadro della legge di mer~
cato, senza che vengano fissati degli obiet
tivi settoriali. Si ritiene infatti che la dina~
mica economica renda impossibile un adegua~
mento a schemi rigidi e prefIssati, a meno
dI non distruggere la libertà e l'efficacia del.
!'iniziativa privata stessa.

La vera e sola necessità riconosciuta dal~
l'Esecutivo del M.E.C. è quella di permettere
all'imprenditore privato di conoscere le gmn~
di linee dello sviluppo economico della Co~
munità entro un periodo di quattro~cinque
anni, aggiOlrnato di anno in anno. In que~

S'to modo potrà realizzare un libero adatta~
mento deLle sue iniziative a questi orienta~
menti globalI del Mercato comune e soprat~
tutto potrà av'ere un ulteriore elemento per
valutare con una oerta approssimazione le
possibili conseguenze dei suoi 'Plrogrammi
aziendali.

L'imprenditore potrà tra l'altro conoscere
qual è l'evoluzione prevista dagli scambi
esterni della Comunità, presa nel suo insie~
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me, nei confronti o del mondo esterno oppu~
re dei grandi gruppi di Paesi, e potrà così
più compiutamente determinare le sue pos~
sibilità di commercio estero.

Un altro impqrtante settore ov,e il Governo
italiano ha dimostrato una netta carenza dì
iniziative riguarda la politica commerciale
comune nei confronti dei Paesi terzi. Secon~
do'io spirito del Trattato di Roma ciascuno
dei sei Paesi del M.E.C. deve potersi approv~
vigionare al di fuori delle proprie frontiere
in condizioni identiche di accesso ai prodotti
ed alle materie prime, senza cioè dov,eit' te~
mere che uno dei suoi partners fruisca di
vantaggi che, per ragioni diverse, non gli sa~
rebbeiro concessi.

Il Trattato dunque esige 'Una politica com~
mercialeoomune in cui lo spirito <liberale
corrisponda agli interessi dell'economia eu~
ropea; tuttavia la vuole adeguata per con~
trobattere la concorrenza di alcuni Paesi t'er~
zi l1ra i quali i Paesi a commercio di Stato e
i Paesi a salari anormalmente bassi (vedi
Giappone).

Alla luce di tali considerazioni un'altra la~
cuna grave che il Governo italiano ha lascia~
to s'Ussistere nel quadro di 'Una politica com.
merciale all'importazione è quella relativa
alla difesa dalle pratiche di dumpmg appli~
cate da un Paese terzo ai danni dell'Italia.
Soltanto nel gennaio di quest'anno, (pratica~
mente anzi nel maggio con la costituzione
dell'apposita Commissione), è stata varata
una legge istitutiva di d1ritti anti~dumping e
di diritti compensativi, atta a garantire che
le importazioni in Italia vengano effettuate
in base ai normali prezzi di mercato, senza
esse]1e favorite da premi o da sovvenz,ioni
concesse dai Paesi esportatori o stimolate
da un'azione di dumping col proposito di al~
terare il natUirale svolgimento della libera
concorrenza.

La troppo prolungata assenza neHa nostra
legislazione di misure anti~dumping ha avu~
to una influenza altamente negativa nei corn~
fronti del nostro sistema economico. Negli
ultimi due anni, in particolar modo, tale ca~
renza ha reso possibile che, soprattutto ad
opeJra dei Paesi a più bassi salari e a com~
mercia di Stato, si arrecassero gravi turba~
menti al mercato inte:I1llodi determinati pro~
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dotti o se ne danneggiasse addirittura, ritar~
dandone il ritmo di sviluppo, la Plroduzion~
nazlionale.

Ritornando alla politica commerciale co~
munitaria, onorevoli colleghi, ricovdo che n
Consiglio dei ministri della Comunità, fin dal
settembre dello scorso anno, ha deciso un
programma di azione in materia di politica
commerciale per quanto conCejrne l'unifor~
mazione dei régimi di esportazione degli Sta~
ti membri e in cui sono stabiliti gli obiettivI
da raggiungere per l'armonizzazione degli in~
centivi accordati agli esportatori del M.E.C.
verso i Paesi terzi.

Il Governo, peraltro, non ha 8ncora preso
tutte quelle necessarie iniziative per mettere
il nostro esportatore in condizioni di parità
rispetto all'esportatore degli altri Paesi mem~
bri della C.E.E. e per adeguare le nosÌjre for~
mule di aiuto all'esportazione a quelle con~
cesse da altri Paesi del M.E.C.

In definitiva, il Governo deve ancora orien~
tare la sua pòlitica di faci<litazione delle
esportazioni verso i Paesi terzi in mO'do da
tener conto sia della congiuntura che delle
necessi,tà di commé'lrcio estero dell'intiera Co-
munità, sia delle politiche seguite dagli stes~
si Paesi terzi. Naturalmente, per mantenere
quell'ispirazione liberale necessaria ad una
politica commerciale comune, si deve cer~
care che i provvedimenti italiani ~ così co-

me quelli degli altri Paesi della C.E.E. ~
evitino di falsare la conCOI1renza tra le im~
prese della Comunità.

I lavori sul piano governativo sono andati,
fino ad ora, troppo a rilento; sono infatti
manrati onportuni provvedimenti, inquadrati
nel cordinamento comunitario della politica
di assicurazione e di finanziamento deiqre~
diti alle esportazioni, e nessuna concreta de~
cisione è stata presa per ridurre il costo del
eredito a breve termine per le nO'stre espor~
tazioni, nessuna organica revisione delle at~
tuali misure di assicurazione e di credito al~
l'esportazione è stata affrontata dal Gover~

I
no, 'Per esempio, per quanto riguaI'da i rischi
politici e straordinari Q le galfanzie di
cambio.

L'azione di coordinamento in campo comu~
nitario degli aiuti all'esportazione e, quindi,
di adeguamento di quelli italiani rispetto alle
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formule impiegate negli altri Paesi della
C.E.E., deve estendersi al regime della Carta
di esportatore, alle facilitazioni per la crea~
zione di suocursali all' estero da parte degli
imprenditori, alle provvigioni per rischi re~
lativi ai crediti a medio termine risultanti
da lavori e vendite effettuati all'est~ro, agli
incentivi per partecipare a fiere in Paesi ter~
zi e alla creazione di efficaci centri di infor~
mazione finanziati dallo Stato.

In un altro settore dei rapporti commercia~
li cOIn l'estero, il Gov~rno italiano ha mani~
festato ,fin d'ora, a mio avviso, un'insuHi~
ciente attenzione: ciò riguarda la prepara~
zione della Conferenza mondiale sul commer~
cia e sullo sviluppo. L'iniziativa di organiz~
zare tale Conferenza è stata presa nel 1961
dall'Unione Sovietica che è riuscita a far af~
fermajre questa sua decisione. Lo scopo ini~
ziale, secondo la Russia, em quello di pro-
vocare un dibattito e quindi una critica sui
cosiddetti raggruppamenti economici chiusi,
quali in particolare il nostro Mercato Cornu.
ne. L'obbiettivo finale dei Pae:,i comunisti,
sostenuti da un certo numero di Paesi sotto-
sviluppati, era e forse è quello di plromuo"
vere la creazione di una nuova oI1ganizzazio-
ne interna:zionale del commercio, mettendo
oosì in causa l'esistenza stessa dell'attuale
accordo mondiale del commercio (G.A.T.T.)
di ispirazione nettamente occidentale.

I rapporti con i Paesi in via di sviluppo
stanno diventando uno dei problemi cruciali
dei Paesi industrializzati e, per di piÙ, carat~
terizzano uno degli aspetti piÙ importanti
della politica di commercio estero della Co'
munità economica europea. Per tutti questi
motivi il nostro Governo deve prepararsi con
maggiore rapidità ed impegno ad affrontajre
i temi della CO'nferenza mondiale che inizierà
nel marzo del 1964.

L'Italia deve cO'ordinare il prOlprio atteg~
giamento con quello degli altri membri del
Mercato comune, per evitare che ai proble~
mi dello sviluppo vengano date soluzioni
ispirate dai Paesi comunisti e che potrebbe~
ro compromettere le attuali regole commer~
ciali in vigO're nel mO'ndo libero.

Un tema particolarmente importante al-
I'olrdine del giorno di questa Conferenza e
che, fino ad ora, non è stato oggetto di suffi~

dente riflessione da parte del Governo, ri-
guaI1da il commercio internazionale dei pro~
dotti di base. Uno degli obiettivi da raggiun~
gere è la parità di aocesso alle materie pri~
me, rispetto a tutti gli altri partners della
C.E.E.; e, per quanto riguarda l'Italia, uno
degli impegni da prendere deve essere quel~
Io di contribuire, con gli apporti che a noi
sono maggiormente indicati (quali l'assisten~
za tecnica) allo sforzo europeo per gli aiuti
ai Paesi sottosviluppati produttori di queste
materie prime. Ma non va sottovalutato, così
come inveoe avviene O'ggi, il problema delle
esportazioni da parte di questi Paesi di pJ:1O~
dotti semifiniti e manufatti. Il Governo deve
potersi coordimarecon gli altri Governi della
C.E.E. per evitare eventuali tUlrbamenti del
nO'stro mercato importatore, soprattutto
quando si tratta di acoogliere plrodotti a prez~
Z1anorma'lmente bassi o a prezzi non compe-
ti ti vi.

Il Governo deve rendersi conto che anche
l'Italia deve contribuire coneneI1gia ad un
atteggiamento chiaro, concreto e positivo
del Mercato comune in seno aHa Conferenza
mondiale. In definitiva il ruolo della C.E.E.
può essere determinante, non solo a seguito
della sua Iposizione di pnncipale inlporta~
tore globale di prodotti di base, ma anche
nella misura in cui verranno 'prese rapida~
mente delle iniziative, almeno di principio,
per far gravitare questi ,Paesi in via di svi~
luppo nell'orbita del mondo occidentale.

Onorevoli colleghi, da questa rassegna for~
zatamente sommalria e incompleta delle ini.
ziativeohe il nostro Governo dovrebbe assu~
mere, sia in campo interno che in campo
internazionale ed in particolare europeo, per
rinsaldare il nostro commercio estero, ,risul~
ta evidente la necessità di approfondire, con
maggiore impegno di quanto non sia stato
fatto sino ad ora, tutti quei problemi che
hanno un'influenza determinante sullo svilup~
po economico italiano. Non va poi sottova~
lutata la necessità per il nostro Paese di
riacqùistare il prestigio perduto in campo
comunitario a seguito di inutili ripicche o,
peggio ancora, di assenza di iniziativa o di
insufficiente preparazione.

Per questo motivo è necessalrio çhe si di~
mostri, d'ora in avanti, una serietà di propo~
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siti ed una meditata volantà di risolvere le
difficoltà ohe ancora oggi si sovrappongono
allo sviluppo del nO'stro cammercio nel qua~
dro integratIvo del Mercato Comune. Sarà
riguadagnato allora gran pa,rte del tempo
perduto.

Un altro ,elemento fondamentale dell'azio~
ne italiana va qui sattalineato ed è l'apporto
di fede, oltre che di volontà, nella realizza~
ziane di un'Europa paliticamente unita. Da
essa dipende moltO' dell'effettiva riuscita di
una comunità economica e quindi si devono
in futuro superare i tentennamenti dei no-
stri interventi e le mancate iniziative nei
momenti oppor,tuni.

T R ABU C C H I, Ministro del commer~
cia con 1'estera. Ma in verità siamo gli unici
che hanno veramente fede e qualche volta
a questa fede abbiamo sacrificato i nO'stri
interessi particolari con una visione europei~
sta che nessuno credo possa negare: forse
qualche volta è criticabile per eccesso, mai
per difetto.

V E R O N E SI. Perseveriamo in questa
fede e se lo srp'~rito è con noi potremo essere
tranquilli.

L'Europa unita deve essere per i,l Governo
un O'biettivo cO'stante verso cui dirigersi con
sincerità, energia ed entusiasmo. Sui banohi
del Governo siedano tuttora uO'mini che in
passato si sono resi non solo sostenitori, ma
propugnatotri di questa esigenza. In questi
tempi però in cui la contraddittarietà ,degli
atteggiamenti è divenuta regola di comporta~
mento per gh esponenti del Partito di mag~
giaranza relativa, all'oppasizione liberale in~
combe 1'00bbligo di chiedere una rispasta re~
sponsabile ad un interrogativo che è, al tem~
po stesso, politico ed economico e che con~
cerne il cO'mportamento che il Governo in~
tende tenere nei cO'nfronti dell'effettiva, in~
tegrale realizzaziane del Mercato comune eu~
ropeo.

È un oompartamento di ras'segnata 'osser~
vanza di impegni sottascritti che si inten~
dono applicare nella più Irestrittiva interpre~
tazione possibile, o è un camportamenta che
mira all'utilizzazione di tutte le possibilità
offerte dai Trattati di Rama per realizzare in
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Europa un effettivo mercato integrato di am~
pIe dimensioni che consenta all'economia
italiana la più ampia auspicabile espansione?

Per rispondere a tale int,errO'gativo non
sO'no sufficienti le farmule pluwivalenti, tanto
care al Partito di maggioranza relativa: so~
no necessari impegni precisi per una azione
tecnica da svolgeI1si in tutti i settari. Ecco
perchè questo interrO'gativo viene da me po~
sto in sede di discussione di un bilancio tec~
nico, neUa speranza che il Minist,ro Irespon~
sabile voglia e possa dare una rispostaespli~
cita e concreta, precisando il punto di vista
governativo sull'aziO'ne che da parte italia~
na verrà svolta nei settori di sua competen~
za per far sì che la C.E.E. non si esautori in
una mera unione dO'ganale, ,fjra l'altrO' diffi~
cile a mantenere se ridotta ad essere fine
a sè stessa, ma si concretizzi in una vera e
prO'pria uniO'neeconO'mica, attraverso un gra~
duale, ma il più possibile rapido, processo
di armonizzaziane di legislazioni e di ado~
zione di pO'litiche comuni.

Anche se lo stile di mO'da neUa maggio~
ranza govejrnativa è caratterizzato dalla lar~
ga diffusione dei toni grigio~nebbia, al mas-

simo Slfumati con il rosso del tramontO',vor~
rei travare nella replica ministeriale qual~
che indicaziO'ne sulle iniziative che possonO'
cansentire al nostro Paese di non essere al
rimO'rchio nella Irealizzazione dell'unione eco~
nomica europea, ma di portare, sia pure in
sede tecnica, qualche mattone alla costruzio~
ne di questo maestaso edificiO'.

La chiarezza in proposito gioverà al tem~
po stesso al prestigio del Paese in sede co~
munitaria, alla valutazione politica all'inter~

nO' e alla preparaziO'ne degli opClratori econo~
mici, troppo spesso cO'stretti a campiere le
loro soelte a hreve, a mediO' e a lungo ter~
mine, n5'l1a maggiore incertezza su quanto
il Gavel1no intenda fare in un campo di cO'sì
fondamentale impartanza per la necessaria
oculatezza delle scelte stes.se.

Il silenziO' a l'ambiguità nella !risposta av"
valorerebbe il diffuso saspetto che su un
punto così basilare, quale è quello della po~
litica eurapeistica, regni una grande inoer~
tezza nel partita che oggi detiene il potere
con un Gaverno camposto esclusivamente di

. ..
SUOI UamlnI.
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Silenzio e ambiguità rafforzerebbero al~
tresì il convincimento che si stia Pireparan-
do una lal1ga programmazione senza nem~
meno aver proceduto alle opzioni di fondo o,
peggio, avendovi proceduto nello stesso sen~
so autarchico che ispirò la programmazione
totalitaria così tristemente conosciuta dal
l'Italia degli anni 30. (Applausi dal centro-
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale.

Debbono ancora essere svolti alcuni ordini
del giorno.

Il primo oI'dine del giorno è del senatore
Bejrnardi. Se ne dia lettura.

F E N O A L T E A, Segretaria:

«Il Senato,

considerato che 1'esportazione dei no~
stri prodotti ~ e, nella fattispecie, dei mar~
mi ~ verso i mercati mondiali e soprattut~
to verso il tradizionale mercato della Gran
Bretagna e Irlanda, deve essere incoraggiato
e facilitato in ogni modo, dopo la mancat~
ammissione nel M.E.C. della Gran Bretagn'a
e Irlanda e la conseguente persistenza di
gravosi dazi doganali che colpiscono detti
nostri prodotti, servendo di freno ad un au~
spicato incremento di dette esportazioni,

invita il Governo ad agire con urgenza
sugli organi preposti, al fine di eliminare
detti gravami che, ostacolando l'esportazio~
ne dei marmi italiani, facilitano l'immissio~
ne in questi mercati di altri marmi e graniti
provenienti da Paesi economicamente e so~
cialmente depressi ».

P RES I n E N T E. Poichè il senatore
Bernal1di non è presente, si intende che ab~
bia ,rinunciato a svolgere l'ordine del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giorno del
senatore Barbalro.

F E N O A L T E A, Segretaria:

« Il Senato,

considerato il diffondersi su larga s!ca~
la e quanto maipreoacupante delle sofisti"
cazioni delle essenze agrumarie, sia di li~

mane, sia di arancio, sia di bergamotto, sia
di mandarino, eccetera, che vengono espor~
tati con la equivoca denominazione di "mi~
scde per profumeria" sfuggendo per tal
modo alle necessarie e prescritte analisi
chimiche di controllo;

considerato che tale gravissimo abuso
ha disorientato l'importantissimo me:rca to
deUe essenze agrumarie, facendo ridurre ad
un terzo, ad esempio e per non dire di altro.
1'esportazione dell' essenza di limone;

impegna il Governo a volere provvede-
re, con tutta l'urgenza e con la massima e
necessaria energia, affinchè siano nettamen~
te stroncate queste scandalose speculazioni,
le quali danneggiano tutti i produttori in te-
res!sati, s'iano essi lavoratori o datori di la-
voro, si riflettono dannosa~ente srulb bi~
lancia commerlCiale, che è già molto com-
promessa, e offendono ulteriormente il pre-
srigio di tutto i1 nostro commercio di espor-
tazione ».

P RES I D E N T E. Il ,senatore Barbaro
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

BAR BAR O . Onorevole signor Presi~
dente, onolrevole Ministro, onoI'evoli sena~
tori superstiti, capita sempre di parlare a
pochi, ma buoni elementi. (Ilarità). L'ordine
del giorno mio è piuttosto drammatico, per~
chè si riferisce a quelle miscele per profu~
meria, che costituiscono una sfacciata adul~
terazione. In sostanza tutte le essenZe aro~
matiche, a cominciare da quelle di limone,
di arancio, di bergamotto, di mandarino e
via di segufto, 'SOIno spediteattiraverso una
etichetta che reca la denominazione di « mi~
scela per profumeria », per celare l'adulte~
razione.

Forse mai si è verificato uno scandalo si~
mile, mai si sono sofisticate queste essenze,
che sono delicatissime. Esse sfuggono alle
analisi chimiche di contlrollo, che sono giu~
stamente prescritte dalla legge e vanno ad
inondare il mercato estero, che assorbe, per
quanto concerne il bergamotto. il 95 per
cento del prodotto, e a disonorare il buon
nome del commercio d' esportazione ita~
liano! ...
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Occorre che con tutta l'energia e l'urgen~
za il Governo intervenga, affincbè questo
scandalo finisca; scandalo che si ripercuote
a danno di tutti gli interessati, lavoratori e
datori di ,lavoro.

Il solo campo del Umane, ,come dicevo sta~
mane aIl'onorevole ministlro Mattarella, che
è anche interessato, perohè siciliano, ha per~
duto farse i due terzi dell'esportaziane per
questa scandalosa frode, che si fa al control~
lo delle dogane.

Ora, io non possa neppure immaginare
che ella, onorevole Ministro, non accetti in
pieno il mio ordine del giorno e, soprattutto,
che non lo traduca in atto, dando tutte le
disposizioni agli uffici doganali, perchè si
mantenga la purezza di queste essenze e
quindi si sostenga il relativo prezzo.

'Perchè 30 anni fa arrivammo alla gravis-
sima crisi del bergamotto? Per le crescenti
adulterazioni e il conseguente crollo d2i
prezzi! Allora ci interessammo, con tutte le
nostre forze, e con tutta la nostra esperien~
za e competenza, per costituire il Consorzio,
che fu davvero benemerito, perchè impedì
le adulterazioni, e impedì che con le adul-
terazioni si abbassassero i prezzi. Il Consor~
zio obbligatorio del bergamotto, benemeri~
to nella storia di questa nostra produzione

~ unica al mondo, costituendo esso un mo~

nopolio naturale, di cui godiamo ~ sbarrò

decisamente la strada alle adulterazioni,
impedì la gara al ribasso e riportò i prezzi
ad un livello conveniente e remunerativo!

Quanto si fece per il bergamotto. si deve
fare forse anche per le altre essenze, impe~
dendo le frodi che si compiono, vigilando
alla dogana per evitare danni enormi ai pro.
duttori e al prestigio di tutto questo nostro
vitalissimo commercio di esportazione.

.p RES I D E N T E. Si dia lettura dei.
quattro ordini del giorno presentati dai se~
natori Pasquato, Veronesi e Basso.

F E N O A L T E A, Segretario:

« Il Senato,

,consilderato che i reoenti gravissimi in-
gorghi verilfica ti si ai valichi di frontiera, co-
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stituiscono mOlt~vo di notevole impedimento
al libero corso dei nostri scambi con l'este-
ro, in un momento reso particolammente de~
Hcatodal saldo passivo della nostra bilan-
cia commerciale,

impegna, il Governo a svolgere un' azio"
ne intesa a potenziare le grandi direttrici
di traffico ed a sistemare i passaggi di fron.
tiera maggiormente soggetti a congestiona~
mento, a!11!Checon utilizzaziane di ,fondi del~
la Banca europea degli investimenti, cui fi.
nora si è fatto ricorso in misura irrisoria»;

« Il Senato,

sul riflesso della determinante impor~
tanza che i problemi dei Paesi in via di
sviluppo assumono oggi per i Paesi indu~
strializzati,

invita il Governo a dedicare ogni oppor-
tuna attenzione alla /I Conferenza mondiale
sul commercio e sullo sviluppo », organiz.
zata per iniziativa presa nel 1961 dall'Unione
Sovietica e fissata per il mese di marzo 1964.
In tale occasione verranno dibattuti temi di
grande momento per le organizzazioni eco~
nomico~commerciali operanti in Occidente
(M.E.C. e G.A.T.T.), e poichè lo scopo palese
che U.R.S.S. e Paesi comunisti intendono
perseguire è quello di porne in discussione
l'efficienza e gli stessi motivi di sopravviven~
za, è indispensabile che l'Italia partecipi alla
Conferenza previa adeguato ed urgente ap"
profondimento dei temi che vi saranno di~
battuti »;

«Il Senato,

di fronte alla necessità di eliminare in
sede oomunitaria qualunque discriminazio~
ne, sia formale sia sostanziale, nel campo
dei pubblici appalti ai danni delle nostre
imprese,

invita il Governo ad intraprendere una
efficace azione per assicurare alle imprese
italiane più larghe possibilità di par1ecipa~
zione agli appalti pubblici, e in modo che, in
ciascuno dei sei Paesi della C.E.E., siano
poste sullo stesso piano dei concorrenti lo~
cali »;
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«Il Senato,

tenuto conto delle serie difficoltà, do~
vute al,la persistente 'car,enza dei fandi, che
da tempo incontra il Mediocredito per fi-
nanziare effica,cemente lie nostve esporta~
zioni,

invita il Governo ad inteFv~enke urgen~
temente con opportuni stanziamenti a fa-
VOJ:1edel Mediocredito, atti a restituiJ:1e al~
l'Isti1:uto una adeguata autarità creditizia
ed a consentirgli una più valida azione, so-
prattutto per quanto conoerne la durata
dei finanziamenti oggi limitata a cinque an~
ni, periodo assolutamente insufficiente nel~
l'attuale situazione del commercio interna-
zionale, cOlme è dimostrato dai si s'temi di
finanziamento in vigore negli altri Paesi in~
dUistriaM comunitari ed extra comunitari l>.

P RES I D E N T E. Il senatore Basso
ha facoltà di s.volgere questi ordini del
giOI1llo.

B O S SO. VorreI solo richiamare bre-
vemente l'attenzione del Governo e del Se-
nato sull'ordine del giorno che riguarda gli
ingoJ:1ghi di traffico alle frontiere, per segna~
lare problemi piemontesi gravissimi: quel-
lo relativo alla ricostruzione, attesa da 18
anni, della ferrovia Cuneo~Nizza che potreb-
be portare un sollievo enorme alla situazio~
ne attuale dei valichi ferroviari di Ponte S.
Luigi e MO'dane, e quello relativo ai porti di
Savona e Genova, particolaI1mente di Savo-
na, dove ormai le navi sono costrette ad at-
tendere quattro a cinque giorni prima di
poter scaricare, con grave danno per tutte
le merci in arrivo destinate all'entroterra
e con insostenibili aggravi sui noli e quindi
sulle matene prime Importate.

P RES I D E N T E. Lo s,volgimento
degli ordini del giorno è esaurito.

Rinvio il segUIto della discussione ad al-
tra seduta.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
la mozione pervenut::t alla Presidenza.
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F E N O A L T E A, Segretarw:

Il Senato,

considerato che gli scambi internazio-
nali hanno accentuato, nel primo semestre
del 1963, un andamento tutt'altro che favo~
revole;

che le importazioni, nel periodo genna-
io~giugno 1963 sono ammontate a 2.245,6 mi~
liardi di lire, con un incremento del 24,2 per
cento rispetto allo stesso periodo del 1962;

che le esportazioni, invece, sono ammon-
tate a 1.5.05,7 milia,rdi di lire, con un incre-
mento del 6,5 per cento rispetto al 1962;

che la bilancia commerciale ha registra-
to un disavanzo di 739,9 miliardi di lire, con
un aumento dell'87,2 per cento rispetto allo
stesso periodo del 1962;

che i prezzi delle merci importate, in
fase discendente fino al 1962, hanno accen-
tuato la discesa fino al 1963, mentre i prezzi
delle nostre merci, oggetto di esportazione,
che erano rimasti su una linea stabile fino
al 1962, hanno subito, incessantemente, finQ
al giugno 1963, un notevole rialzo;

che i rapporti economici di scambio del-
le merci sono passati da 0,9Lnel giugno 1960
a 1,12 nel giugnO' 1963;

che l'andamento « a forbice)} dei prezzi
nelle operazioni economiche di intercambio,
è indice di una diminuzione della nostra ca-
pacità commerciale sui mercati esteri, esa-
sperata da un aumento della capacità can~
correnziale degli operatori economIci esteri
sul mercato italiano;

considerata la tensione dei mercati mo-
netario e valutario, dei mercati dei valori
mobiliari, abbligazionario e azionario, ten-
sione giunta ad un livello tale da creare pa-
ralisi del credito, precarietà delle riserve va~
lutarie, asfissIa nel mercato obbligazionariO';
precario quindi il finanziamentO' delle impre~
se, la disponibilità dei mezzi monetari ed
anormale l'articolazione degli impieghi;

che, mentre l mezzi monetari a dispo~

s''lZione del sistema bancario italiano sono
aumentati del 18,6 per cento fra il 1961 'e
1962 e del 16,5 per cento fra il 1962 e il 1963



::Jel1alO della Repubbltca ~ 1180 ~

18 SETTEMBRE 1963

IV Legislatura

22" SEDUTA (pomend.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

e gli impieghi sono aumentati del 25,4 per
cento al 30 giugno 1963, il raJpporto tra de~
positi e impieghi ha raggiunt.o la percen~
tuale del 78,2 superando il lilffiite di sicurez~
za e rendendo problematico il ricorso al
credito bancanio;

che la diffidenza ha colpi,to ormai i ceti
medi che hanno accentuato Il fenomeno del~
la tesaurizzazione, che toglie disponibilità
di mezzi monetari al s,istema ban,cario è
crea una psicosi negativa, lesi,va del rispar~
mio e del1e possibilità di investimento;

considerato che le rimess,e di ba:ncono~
te italiane al 30 giugno 1963 hanno raggiun~
to la cifra record di 976 milioni di dollari,
pari a 605 miliardi di hre condizionando il
risultato globale della bilancia dei paga~
menti e intaccando le riserve valutaDie;

che, malgrado il lieve aumento, nei pri~
mi sei mesi del 1963, delle pajrtite invisibili,
le cui voci hanno dato un apporto positivo
di ciI1ca 400 miliardi di lire, si ha un disa~
vanzo di 300 miliardi circa del1la bibncia
dei pagamenti al 30 giugno 1963 per le par-
tite correnti e un disavanzo complessivo di
426 mHiardi di lire circa col saldo negativo
dei movimenti di capitale;

che al 30 giugno 1963 si rileva un ingen..
te indebitamento del sistema bancario ita
liano in dollari, costituito da credIto a bre~
ve termine, con un saldo, in valuta, fra de~
biti e crediti pari a 713 miliardi di lire;

ohe sulle riserve valutarie, diminuite
dal deficit della bilancia dei pagamenti,
grava l'ipoteca degli investimentI daI.I'este~

l'O veri o mendaJCi, che alla resa dei conti
potrebbero polverizzal1e le riserve stesse;

considerato l'ammonimento del Gover~
natore ddla Banca d'Italia e il proposIto
manifesto di non allargare ulteriormente
la l,jquidità;

data la situazione di assoluta rigidità
del bilancio del1lo Stato e l'indebitamento
del tesoro con la Banca d'Italia, ammontan~
te al 31 giugno 1963 a 973,5 miliardi di lire;

constatata l'inflazione strisciante, denun~
ciata 'dalla levitazione ,dei prezzi e dall'au~.
mento, nei primi sei mesi dell'anno della

circolazione monetaria, che, depurata dalla
stagionalità è aumentata del 10 per cento
(nei primi sei mesi del 1962 era aumentata
del 5,8 per cento);

,constatato che il Governo ha assunto
« fermo impegno di fronte al Paese in tema
di difesa della lira)} di continuare «negli
sforzi già intrapresi per la espansione equi~
librata dell'economia italiana}} affermando
che « fra le condizioni indispensabili per la
espansione economica emerge, in maniera
indiscussa, l'esigenza deBa stabilità mO'ne.
taria )};

di fronte alla carenza di azione gover-
nativa in tal senso ed alle necessità da parte
dello Stato, di enti di gestione, di implI1ese'
a partecipazione statale, di imprese a ini-
ziativa privata, di ingenti mezzi monetari
per ,fronteggiare esigenze finanziarie ai fini
economici;

di fronte all'esigenza deU'Enel, nato
nullatenent,e, di provvedere al pagamento
degli interessi sul corrispettivo del t:[1asferi~
mento allo Stato di aziende elettriche, al pa~
gamento della prima rata del corrispeNivo
stesso, ed al finanziamento delle opere di
ampliamento degli impianti programmate ed
in avanzata costruzione;

impegna il Governo a porsi ill pmblema
del risanamento della situazione valutaria,
monetaria per garantil'e, agli operatori eco.
nomici, di continuare con fiduciosa certezza
negli investilmenti;

a pl'eservare dall'inaridimento le fonti
del ris,pal'mio;

a deliberal1e provvedimenti deflazioni~
stici intesi a ridare la fiducia nella moneta

e frenare l'emorragia di denaro tesaurizzato
ed esportato verso banche estere;

a prendere tutti i provvedimenti indi~
spensabili pejr garantire, anche ai fini socia-
li, i pl'esupposti e ,le condizioni per il risana..
mento e la espansione economica anche e
soprattutto per corrservaI1e integra la Cajpa~
cità di acquisto degli emolumenti e dei sa~
lari dei ,lavoratori (2).

NENCIONI, FRANZA, GRIMALDI,

PINNA, PACE, PICARDO, BAR-

BARO, LESSONA



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 1181 ~

18 SETTEMBRE 196322<1 SEDlJTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E . Si dia lettura del-
le interpellanze pervenute alla Presidenza.

F E N O A L T E A, Segretario:

Al Ministro, delle ,finanze, per oanoscere in
base a quali norme di diritto positiva si 'ri~
chiami il suo' Ministero, nell'emanare agli Uf~
fici distrettuali delle impaste dirette dispo-
sizioni relative alle iscrizioni lPrOVViSOlriesui
ruali dei Iredditi tassabili ai fini dell'imposta
suNa ricchezza mO'bile e complementare affe~

l'enti ,ad esercizi futuri rispetto all'anno, in
cui viene inscritta sul ruala principale nm~
panibi:le di cui all'ultima dichiaraziane red~
diti presentata dal contribuente e ,sui ruoli
suppleti'vi il conguaglio tra il dichiarato ed ill
reddito, tassabile concoI'dato fra fisco e iSO'g-
getto passiva d'impasta. Dette indisorimi.
nate iscrizioni pl'Ovvisorie sui ruO'li di 'red~
diti iDon ancara formati si e quindi nan tassa~
bHi, e che nan travana akun fondamento nè
riohiamo alouno nei Iregolamenti a leggi fi-
scali V'i1genti, costringono, i cantribuenti e so~
prattutta le piocO'le e medie aziende, a qua~
lunque settore ecanomica appartengano, ad
anticipare allo Stata, per debito di impasta
nan ancOlra maturato, ingenti somme che le
castringano frequentemente a ,richiedere pre-
stiti monetari presso Istituti di credito o
pressa privati ad ,impaverenda il loro capi-
tale di esercizio" con il oanseguente aumento
dei oosti di produzione e distribuzione di be~
ni e servizi per l'alto costa del denaro, (40).

MARIOTTI

Ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale e della sanità, per canoscere se non
ritengano opportuno di intervenire sallecita-
mente per quanto in loro potere e in attesa
della invacata e 3'ttesissima legge normativa
sulla trasfusione del sangue umano, affinchè
i donatori di sangue possano, usufruire, dopo
la donazione, di una giornata di riposo retri~
buita, la qruale per ragioni medico biolagiche

e sociali, più che raocomandabile, appare ur-
gente e necessaria (41).

SAMEK LODOVICI, ZELIOLI LANZINI,

GIUNTOLI Graziuocia, LORENZI, Mo-

NETI, MONALDI, MERLIN, FERRARI,

FOCACCIA, BERGAMASCO, BARBARE~

SCllI, CAROLI, GENCO, FLORENA,

BARACCO, Russo, PAJETTA Noè,

PIASENTI, CARELLI, CORNAGGIA ME-

,DICI, DI Rocco, ANGRISANI, LIMONI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
mterrogaziom, con richiesta di risposta
:>critta, pervenute alla P.residenza.

F E N O A L T E A, Segretario:

Al Ministro dei lavori pubblici, per sa-
pere quali provvedimenti e quali previsioni
sussistano per la costruzione di case di abi-
taziane di edil,izia sovvenziO'nata nel cOlmu.
ne di Positano (Salerno,) (455).

ROMANO

A<l Ministro dei trasparti e ddl'aviazione
civi,le, per sapere se nan ritenga opportuno
e necessario accogliere la proposta avanzata
dal Presidente dell'Amministlraziane provin-
ciale di Cuneo, di istituire, prelVi solleciti ac-
cardi can le Autorità competenti francesi,
lunga la galleria £erro:viaria Limone-Vievala,
un servizio di trasporta autovetture can canri
ferroviari, analogamente a quanto avviene
per i valichi alpini del Sempiane e del Got
tardo.

La predetta istituziarne faoihterebbe il tran~
sito lungo la strada internazionale del Colle
di Tenda, difficoltO'so 1n 'Ogni stagiane pe;r il
fOI'te di.slivello e difficiliss,imo ,durante i mesi
invernali, e renderebbe più intensi i contatti
nan ,sala tra le due Nazioni, ma anche tra la
Liguria oocidentale ed il Piemonte sia nel
settaI'e oommerciale, sia nel settare turistico.

L'intermgante giudica che ogni sforzo deb-
ba eSSejre fatto in tale senso, anche in previ-
sione della ricostruziane, che auspica soUe-
cita, della 1inea ferro"\éiaria Cuneo~Ventimi~
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glia, da ormai tanti anni richiesta dalle po.
polaziOiIli inte~essate che nan debbanO' e non
possono essere ulteriarmente deJuse (456).

ZACCARI

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere se non giudica ormai non più dilazio-
nabile la costruzione della variante alla via
Aurelia nel tratto Imperia Oneglia~Diano Ma~
rina.

L'interrogante reputa che da troppi anni
il prablema attende una soluzione, soluzio~
ne che oggi per i:l ritardo derll'irnizio dei
lavori dell'autostrada Savona~Ventimiglia di~
venta un'imperiosa necessità per essere la
via Aurelia oppressa e soffocata dal cre~
scente traffico nazianale e internazionale.

Veramente deludente è il rinnovarsi pe~
riodico delle assicurazioni mai seguite da
atti concreti, nonostante gli accorati appel~
li che tutte le Autorità provinciali e locali
della provincia di ImpeIlia da anni ormai,
sempre fiduciose, rivolgono al Ministero c
alla Direzione generale dell'A.N.A.S. (457).

ZACCARI

Ai Ministri dene finanze e del!'.agricohura
e del,le fureste, per sape.re quali provvedi~
menti in:endano tadO'ttare a saddIsfazione
ddla urgen te 'richiesta avanzata dalla Camera
di commercio di Cuneo per lo sgraviO' dei
diritti erariali su 4.000 ettanidro alcole de~
rrViante dd mele di scar,to anche a causa del.
10 sfavorevole andamento stagionale (piog~
ge, grandinate, ecoetera).

Si fa pr'è:sente che la p'rovincia è eminen.
temente agricola ed il melo è coltivato nelle
zone piu c1epress'e (collina e montagna) (458).

ROVELLA

Al Ministro dei trasporti e dell'alViazione
civile, per sapetre se a seguito del preoccu~

l

pante ripetersi di investimenti mortali pres.
so quei passaggi a livello nei quali il sistema
protettivo delle sbarre è stato sastÌituito con
quello del semplice aViviso acustico e lumi~

naso, nan ritenga opportuno rivedere Ja ma-
teria relativa alla cancessione di tali autoriz~
zazioni.

L'intep:-rogante richiama in particolare la
attenzione del Minisi'ro sugli eventi luttuasi
verificatisi nel giro di pochi mesi pressa i
passaggi a lilVello delle linee Al'ezzo.Sinalun-
ga e Arezzo~Stia, gestite in canoe sslione, in
quanto denunciano chiaramente l'inadegua:
tezza del sistema e la: necessità urgente di
provvedimel1'ti atti a eliminare qualsiasi giu-
stifioata mativo di preoccupaziane nella pub-
bLica apinione (459).

BARTOLOMEI, MONET!

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se il Ministero della pubblica istru~
zione sia a conoscenza del fatto che il ci~
negiornale « La Settimana Incom » n. 2402
ha denunciato alla pubblica opinione la
scandalosa situazione della necropoli etru~
sea di Tarquinia.

La locandina del detto cinegiornale e m~
titolata: « In quanti rubano nelle tombe
etrusche? », e reca il seguente testo: « Nel.
la necropoli di Tarquinia c'è una situazione
paradossale e incredibile: tutti rubano E'
saccheggiano, la polizia non è in grado di
intervenire, i guardiani non controllano, le
Autorità non hanno i mezzi per svolgere una
efficace azione repressiva. Così un patrimo-
nio inestimabile va scandalosamente scorn.
parendo. Abbiamo parlato con gli scavatori
clandestini, con le Autorità, con la gente del
posto: è nata un'inchiesta sensazionale ».

Nel suddetto cinegiornale è compresa an-
che un'intervista con dei « tombaroli », cioè
scavatori clandestini. Si parla di duemila
tombe etrusche ancora da esplorare, che,
ogni giorno, vengono manomesse dagli sca-
vatori clandestini, l'opera dei quali arreca
un danno incalcolabile al patrimonio archeo.
logico dello Stato.

Si chiede di conoscere:

1) se la situazione illustrata nel detto
cinegiornale risponda o meno alla verità;

2) se si ravvisi l'opportunità di is1itui~
re una « polizia archeologica »;
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3) cosa il Ministero intende fare per eli~
minare la incredibile situazione della necro~
poli etrusca di Tarquinia.

Si chiede inoltre di conoscere perchè, in
occasione della discussione del bilancio del~
la Pubblica istruzione, il Ministro non ha
sentito l'obbligo morale di portare a cono~
scenza del Parlamento una situazione di
tanta gravità (460).

BOCCASSI

Al Ministro del commercio con l'estero,
per sapere se è informato che le competen~
ti autorità del Governo degli U.S.A. hanno
deciso l'aumento ,dal 25,50 aI 50 per cento
dei dazi doganali per i manufatti provenien-
ti dall'Italia e finora classificati «bubble
glass}) che rappresentano la maggior parte

della produzione ddle vetrerie empolesi, di
Montelupo FiorentixlO e di altre zone della
Toscana;

se, in considerazione del grav.issimo
danno che tale provvedimento arreca alb
produzione nazionale ed all'economia delle
zone toscane interessate, dato che le catego~
rie del settore, appositamente riunite per
valutare le conseguenze del prov,vedimento,
calcolano che la produzione subirebbe un
calo dei 50 per cento rispetto al valore at~
tuale che si aggira, secondo i dati del 1962,
a lire 1.200.000.000 circa;

non intenda intervenire sollecitamente
presso le competenti autorità del Governo
degli U.S.A. perchè il provvedimento sia re~
vocato o comunque sospeso per dare modo
agli organi compet,enti del Governo italia~
no di studiare ed apprezzare la portata del
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provvedimento stesso e predisporDe le op~
portune misuve per fronteggiare gLi effetti
sulla produzione nazionale (461).

MACCARRONE, FABIANI

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 19 settembre 1963

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 19 settembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30
e la seconda alle ore 17, con il seguente or~
dine del giorno:

I. Seguito della di'soil'Ssione dei disegni di
legge:

1. Stalto di previsione della spesa del
Ministero dell'algr:iJcoiltura e del'le foreste
per l'esercizio finanziario dal 10 luglio
1963 al 30 giugno 1964 (46).

2. Stato di previsione della spesa del
.. Ministero del commercio con l'estero per

l'esercizio ,finanziario dallo lugllio 1963
al 30 giugno 1964 (48).

.

II. DisouSisione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero delle poste e dejJe telecomunica~
zioni per l'eSiemizio finanzia'rio dail 1o lu~
glio 1963 al 30 giugno 1964 (45).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttol e generale d",ll'Ufficlo dei resoconti parlamentarj




